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altri con animo sereno, senza 
pregiudizi e discrimine alcu-
no. La trasversalita  politica e 
culturale, voluta con forza  
dalla maggioranza dei soci 

fondatori in quel lontano 
2007, ci indicava da subito e 
chiaramente il percorso da 
seguire (per quanto faticoso). 
Le frizioni  al   nostro   interno  

Continua a pagina 4 

rittura divergenti tra loro. 
Con la speranza che dal con-
fronto, anche aspro, potesse 

poi nascere e svilupparsi una 
sintesi positiva e costruttiva, 
perfino pedagogica, per tutto 
il paese. E questo lo si poteva 
fare soltanto aprendosi agli 
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In questo numero di Fuori 
dalla Rete vi proponiamo 

un’interessante     intervista 
a Cosimo Sibilia, politico e 
dirigente sportivo, attuale 

Presidente della Lega  Nazio-
nale Dilettanti , Vicepresiden-
te vicario della FIGC e depu-
tato eletto  nelle   liste   di   

Forza   Italia.  
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Premessa. 
Chi per professione o per di-
letto, come il sottoscritto, si 
impegna nella ricerca storica, 
puo  avere qualche piacevole 
sorpresa come accade agli 
archeologi, nel far affiorare 
oggetti sempre piu  antichi 

viaggiando all’indietro nel 
tempo. E’ quanto avvenuto 
per me, dopo aver pubblicato 
nel precedente numero di 
Fuori della Rete, il “reprint” 
dell’articolo “Bagnoli paese 

di Antonio Camuso 

di Mimmo Nigro 

 

 

di Grazia Russo 
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La nostra idea di Circolo si e  
scontrata nel tempo con 
l’ambiguita , per non dire l’i-
pocrisia, di chi pensava di 
utilizzare strumentalmente 
le persone e l’associazione 
per finalita  “altre”.  
Il Circolo nacque, invece, con 
l’ambizione di scardinare 
certi patologici equilibri, di 
elevare il confronto dialetti-
co nella comunita , di favorire 
un proficuo interscambio tra 
ideologie, culture, pensieri, 
progetti, diversi se non addi-

 
 

 
 

 

di Giovanni Nigro 
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della cuccagna” del giornali-
sta-poeta pugliese Domenico 
Maselli, apparso nell’agosto 
del 1926, sulla Gazzetta delle 
Puglie. La scoperta e  avvenu-
ta casualmente durante il 
mio  lavoro  di  catalogazione  

Continua a pagina 14 

 
 

Fuori dalla Rete intervista  
 

 
Giovane imprenditore   

bagnolese che  ha deciso 
di investire sul Laceno 
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di Carmine Marano 
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L’amore per la sua terra, di un giovane studente di 92 anni fa  
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nella societa  di oggi. 
 
Onorevole Sibilia iniziamo dallo 
sport, in meno di due anni è stato 
eletto prima Presidente della LND e 
poi Vice Presidente vicario della Figc. 
Che significa ricoprire ruoli così im-

portanti? 
Significa mettersi al servizio dello sport. 
La sana occupazione del tempo libero, 
attraverso l’attivita  fisica, e  un bene da 
coltivare e preservare. Credo sia anche 
un mezzo utile a colmare il vuoto di va-
lori che affligge le nuove generazioni. Il 
rispetto delle regole e degli avversari 
sono insegnamenti preziosi per affron-
tare la vita. 
 
Il 2018 è stato l’anno zero per il cal-
cio italiano, con l’eliminazione della 
Nazionale Italiana dai mondiali di 
calcio. A distanza di un anno la FIGC, 
grazie a Lei ha trovato la nuova guida 
in Gabriele Gravina. Qual è la sua 
idea per rivoluzionare il mondo del 
calcio? 
La mia idea di rivoluzione fa rima con 
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semplicita . Ci vuole una considerazione 
maggiore per il calcio di base, che svolge 
un fondamentale ruolo di aggregazione 
sociale sul territorio. Così  come e  neces-
sario fare in modo che si realizzi, in tem-
pi rapidi, una riforma della Giustizia 
Sportiva: servono certezze sui termini e 
sulle procedure, per non trascorrere piu  
un’estate orribile come l’ultima che ab-
biamo vissuto. Non da ultima, serve una 
seria azione a tutela dei giovani: a tutti i 
livelli deve essere necessario coltivare il 
talento, per il bene della nostra Nazio-
nale e della nostra tradizione calcistica. 
 
Come è cambiata la Lnd in questo suo 
primo anno da Presidente? Quali sa-
ranno gli obiettivi a breve termine e 
quali invece sono le sue proposte per 
il futuro? 
La Lega Dilettanti, prima della mia ele-
zione, veniva da un periodo di parziale 
instabilita . Una condizione che l’aveva 
allontanata dal centro della scena fede-
rale. Il mio primo obiettivo e  stato pro-
prio quello di riportare la LND a svolge-
re un ruolo di primo piano, non per par-
tito preso, ma per rispetto dei suoi nu-
meri e per il ruolo sociale che svolge 
attraverso l’opera di migliaia di volonta-
ri. Di pari passo, sotto la mia presidenza, 
la LND ha varato numerose misure a 
sostegno dei club, per contenere i costi 
ed incentivando lo sviluppo dei vivai. Il 
presente ed il futuro della LND dovran-
no andare sempre in questa direzione. 
 
Ha sostenuto in più occasioni che lo 
sport è un aggregatore sociale per 
costruire una società migliore. Quan-
to lo sport in generale ed il calcio in 
particolare possono incidere nella 
crescita di un giovane? 
Devo ripetermi: lo sport, e nel caso spe-
cifico il calcio, rappresenta uno straordi-
nario strumento per la formazione dei 
giovani. La sana competizione, il sistema 

Intervista esclusiva  

Figlio dell’ indimenticato Commendatore 
Antonio Sibilia, storico presidente  U.S. 
Avellino, Cosimo Sibilia è un politico di 
lungo corso e dirigente sportivo. Oggi 
guida la Lega Nazionale Dilettanti ed è 
vicepresidente Vicario della FIGC, oltre 
ad essere un Deputato  eletto con le liste 

di Forza Italia.  
In questa lunga intervista abbiamo toc-
cato diversi temi. La prima parte è dedi-
cata allo sport ed al calcio in particolare. 
Sibilia ci ha raccontato la sua esperienza 
ai vertici della LND, ci ha illustrato quali 
sono le problematiche che affliggono il 
calcio italiano e quali sono le vie d’usci-
ta. La seconda parte invece è dedicata 
alla politica, al suo partito Forza Italia, 
alle vicende amministrative del comune 
di Avellino e alla crisi del Laceno.  
A nome della  redazione di Fuori dalla 
Rete colgo l’occasione per ringraziarlo 
per averci concesso questo onore.  Un 
sentito ringraziamento va anche a Luigi 
Iuppa che ha concordato questa intervi-
sta. Buona lettura. 
 
Innanzitutto chi è Cosimo Sibilia? 
Sono una persona che ama le sfide, in 
modo particolare quelle che riguardano 
la politica, intesa con la “P” maiuscola. 
Sono le sfide legate allo sviluppo del 
territorio, della comunita , da realizzare 
attraverso il confronto ed il rispetto 
dell’identita . Vengo considerato una 
persona dal carattere ruvido: penso 
invece di essere solo diretto e schietto. 
Credo anche che la sobrieta  sia un valo-
re fondamentale. E molto da rivalutare 
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Hai voglia a togliere la parola “Nord” 
dal simbolo: la Lega resta sostanzial-
mente un partito antimeridionale. La 
vicenda che lo prova e  quella, passata 
nel silenzio quasi totale di giornali e 
televisioni, della apertura di una 
“succursale” della prestigiosa “Scuola 
Normale” di Pisa presso l’Universita  
Federico II di Napoli. Questa succursale 
non si aprira , o meglio non si aprira  
con il nome di “Scuola Normale”. Il Sin-
daco leghista di Pisa, spalleggiato da un 
deputato del suo partito, ha negato l’as-
senso e, cosa incredibile, il Parlamento 
e lo stesso ministro Bussetti (per un 
“puro caso” leghista alla pari degli altri 
due) si sono dovuti piegare. La Scuola 
di Studi Superiori a Napoli si fara , con 
un finanziamento di 50 milioni di euro, 
ma dovra  assumere un altro nome. 
Così  il sindaco pisano Conti ha potuto 
annunciare che “La Scuola Normale e  
salva”. Ignora il povero sindaco che la 
“Scuola Normale di Pisa” e  nata 600 
anni dopo l’Universita  di Napoli. Ignora 
che essa fu fondata come “succursale” 
della analoga istituzione di Parigi. So-
prattutto ignora, il leghista sindaco 
Conti, che la cultura non e  trattabile 
come il vino o il prosciutto, che hanno 
una Denominazione di Origine Control-
lata o una Indicazione Geografica Tipi-
ca. La cultura e  tale se e  diffusa, se e  
patrimonio di un popolo e anzi dell’u-
manita  intera, se aiuta a vivere e cre-
scere. Ma che Conti lo capisca e  forse 
pretendere troppo. Così  “Prima gli ita-
liani” nella mente del povero sindaco e  
diventato “Prima i Pisani”. Forse non 
hanno tutti i torti quei bontemponi dei 
livornesi: un loro proverbio  recita 
“Meglio un morto in casa che un Pisano 
all’uscio” … 
La cosa veramente paradossale e  che 

l’attuale direttore della Normale pisana, 
Vincenzo Barone, si e  laureato presso 
l’Universita  di Napoli, della quale e  stato 
anche docente per molti anni. E’ stato 
lui, assieme al Rettore di Napoli Manfre-
di, a proporre e a caldeggiare l’inaugu-
razione della filiale napoletana della 
Scuola. 
Pensate che, per questo motivo, alcuni 
componenti del Senato Accademico (gli 
studenti!) della Scuola Normale ne han-
no chiesto le dimissioni, a riprova di 
quanto il pregiudizio antimeridionale 
sia radicato e, anzi, molto rafforzato ne-
gli ultimi anni. 
In ogni caso e comunque la si guardi, la 
questione, infatti, ripropone in maniera 
drammatica l’antimeridionalismo di una 
parte ormai maggioritaria della politica 
che opera al di sopra della capitale. Sì , 
perche  questa vicenda, come quella del-
la “autonomia” di alcune Regioni del 
Nord  della quale ho gia  parlato in altri 
scritti, non e  una vittoria per nessuno. 
Al contrario e  una sconfitta per tutta 
l’Italia che ha perso un’ottima occasione 
per fare integrazione territoriale, pre-
supposto essenziale per la sua crescita 
(non solo economica). 
Io mi auguro che l’Universita  Federico II 
sappia mettere a frutto i 50 milioni di 
euro stanziati e aprire nei tempi previsti 
una Scuola di Studi Superiori che superi 
nei risultati ogni aspettativa e che, tra 
qualche anno, sia sufficientemente forte 
e credibile da aprire, a Pisa ma anche a 
Bergamo e a Varese e a Vicenza, tante 
succursali … 
Non dimentichiamolo: noi siamo stati la 
Magna Grecia e quando davamo i natali 
a Parmenide e Archimede; quando ospi-
tavamo Pitagora, i “padani” erano alle 
prese con un problema molto difficile: 
l’accensione del fuoco.  
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delle regole ed uno stile di vita salutare, 
sono tutti elementi in grado di modella-
re virtuosamente il carattere e di tra-
sformare bambini e ragazzi in buoni 
cittadini del domani. 
 
Prima di passare alla politica che 
idea si è fatto della vicenda dell’Avel-
lino calcio? 
Non credo sia utile commentare le vi-
cende passate. Oggi c’e  una nuova socie-
ta  che sta operando con impegno ed alla 
quale auguro le migliori fortune. 
 
Oltre ad essere un dirigente sportivo 
è anche un politico di lungo corso. 
Oggi oltre ad essere deputato è an-
che uno dei più ascoltati consiglieri 
del presidente Berlusconi. Il cavalie-
re e il suo partito sembrano ormai in 
fase calante, c’è chi sostiene che in 
tempi brevi la Lega di Salvini riuscirà 
ad egemonizzare il centrodestra? Si 
parla addirittura di partito unico del 
centrodestra. Qual è la sua idea in 
proposito? 
Sul punto mi sembra opportuno ricor-
dare che in questo momento Forza Ita-
lia e  collocata all'opposizione, compien-
do una scelta di grande equilibrio. E  
innegabile che la Lega di Salvini stia 
ottenendo un ampio consenso, ma mi 
sembra ancora presto per fare delle va-
lutazioni sul suo reale impatto rispetto 
all’assetto dei partiti del nostro Paese. 
 
Come valuta invece la situazione po-
litica locale? L’Irpinia sembra ancora 
dipendere sempre dalle sorti dell’O-
norevole De Mita e all’orizzonte non 
si vede una nuova classe dirigente 
capace e preparata. 
Non sono d’accordo su questa visione. 
Porto ad esempio il caso del comune di 
Avellino, con la sfiducia alla giunta 5 
Stelle, rimasta in carica per meno di sei 
mesi: e  stata la dimostrazione che vi e  
una volonta  politica di ridare stabilita  al 
nostro territorio. 
 
Avrà sicuramente seguito la vicenda 
delle seggiovie del Laceno, da politi-
co e da dirigente sportivo che idea si 
è fatto in merito a questa vicenda e 
qual è la sua ricetta per risollevare le 
sorti della stazione sciistica irpina? 
Si tratta di una questione annosa. Come 
Forza Italia ci siamo piu  volte interessa-
ti alla questione di Laceno. Ma per risol-
verla in maniera definitiva serve una 
sinergia tra enti proprietari e soggetti 
preposti ad erogare i necessari finanzia-
menti. 

Giulio Tammaro 

di Luciano Arciuolo 



  

 

F u o r i  d a l l a  R e t e  

persone animate dal desiderio di voler 
mettere in discussione i propri convinci-
menti dal (libero e civile) confronto con 
le altrui certezze”.  
I sorrisetti, le pacche sulle spalle, gli in-

coraggiamenti, andavano bene fin quan-
do si  colpiva l’avversario di turno e fin 
dove non si ostacolasse il nebuloso ope-
rato di  qualcuno. Altrimenti, come poi e  
accaduto,  si finiva per essere iscritti 
d’ufficio nella black-list, ovvero nell’e-
lenco delle persone indesiderate (per 
usare un eufemismo).  
Il “giocattolo eccitante”, come qualcuno 
l’ha definito, si e  rotto(?) su questo, ov-
vero sull’incapacita  di molti di accettare 
con coraggio la sfida del confronto, an-
che e soprattutto tra “diversi”. E se oggi 
le differenze di opinioni all’interno del 
Circolo si sono moltiplicate (motivo di 
arricchimento per tutti, o no?), qualcuno 
dovra  avere il coraggio di chiedersi an-
che il perche , e farsi un serio esame di 
coscienza sulle proprie responsabilita  e 
sulla propria (spregiudicata) incoerenza 
politica e personale.  
La battaglia che abbiamo con ostinazio-
ne condotto in tutti questi anni e  stata 
una battaglia di liberta , di pensiero e di 
azione, di coerenza e trasparenza com-
portamentale, che nessuno potra  mai 
mettere in discussione. Da questa forte 

contrapposizione – chissa , forse l’atto 
finale di una tragicommedia - avremo 
tutti qualcosa da rimetterci e (forse) da 
rimproverarci. Quel che e  certo, pero , e  
che dal conflitto in corso non verranno 
fatti prigionieri e non potranno esserci 
superstiti. A pagare il prezzo piu  alto 
potra  essere nuovamente il paese, la 
nostra comunita , che rischia l’afasia dia-
lettica, l’appiattimento ideologico, l’ane-
stetizzazione del pensiero ed un lungo, 
imperdonabile, letargo. 
Mimmo Nigro 
P.S. Il titolo di questo articolo si richia-
ma alla bellissima canzone di Jovanotti 
“Viva la liberta ” (dall’album Oh, vita), i 
cui versi fanno pressappoco così : 
Preziosa e fragile / Instabile e precaria / 
Chiara e magnetica / Leggera come l’a-
ria / Sempre moderna anche quando è 
fuori moda / sempre bellissima cammina 
per la strada all’orizzonte dietro la fron-
te 
sul palcoscenico / e dietro le quinte alle-
nami insegnami a vivere con te. 
Parola magica, mettila in pratica / Senti 
che bella è, quant’è difficile / E non si fer-
ma mai, non si riposa mai / Ha mille ru-
ghe ma è sempre giovane / Ha cicatrici 
qua, ferite aperte là / Ma se ti tocca lei ti 
guarirà 
Ha labbra morbide, braccia fortissime / E 
se ti abbraccia ti libererà. 
Io ti difenderò madre dolcissima / Esi-
gentissima fantasmagorica / Atletica 
magnetica / Volatile poetica / 
Le donne e gli uomini gli esseri umani / 
Piante selvatiche e tutti gli animali / Spi-
riti liberi ovunque siate voi / Fatevi vivi 
manifestatevi. 
La voglio qui per me / la voglio qui per 
te / la voglio anche per chi non la vuole 
per se  / tempi difficili a volte tragici / 
bisogna crederci e non arrendersi. 
Viva la liberta  (viva) / La liberta  / Viva 
la liberta  (viva) / La liberta  / Viva la li-
berta  / Viva la liberta  / Viva la liberta  / 
Viva la liberta  / Viva viva viva viva 

Mimmo Nigro 
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Segue dalla prima 
sono invece nate,  e si sono nel tempo 
acuite, proprio perche  mancavano quei 
presupposti, quell’apertura mentale, 
quella visione, che ci avrebbe consentito 

di fare il salto di qualita . E  prevalso lo 
spirito tribale dell’appartenenza (a che 
cosa poi? non si e  compreso bene), l’ar-
roccamento radicale e ostinato su posi-
zioni oltranziste, il gusto per la prevari-
cazione, l’inquietudine verso il dissenso. 
Tanti di noi a suo tempo erano, proba-
bilmente, gia  intrisi di pregiudizi, ani-
mati unicamente da sentimenti di rival-
sa (politica e personale), vittime del 
proprio egocentrico carattere.  
All’associazione, e a chi l’ha rappresen-
tata, in tutti questi anni sono state rim-
proverate cose assurde e paradossali: 
articoli e sondaggi d’ opinione stigma-
tizzati, interviste non gradite (e da non 
farsi!!!), misurazione ossessiva dello 
spazio e del tempo accordato a persone 
(per qualcuno) non degne. Atteggiamen-
to questo, nel suo insieme, che metteva 
sistematicamente in discussione il prin-
cipio cardine per il quale ci eravamo 
costituiti in associazione e per il quale 
avevamo accettato quell’audace sfida. Il 
nostro motto doveva essere - ma molti 
non l’hanno mai fatto proprio - “…
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Ha riaperto da poco i battenti la storica 
stazione di servizio Q8 a Lago Laceno. 
Già dallo scorso luglio aveva ripreso a 
funzionare lo snack bar annesso alla sta-
zione, garantendo il servizio Bar. A ri-
mettere in moto l’attività un giovane ed 
intraprendente bagnolese, Andrea Santo-
riello già gestore di un distributore di 
benzina nel comune di Lioni in prossimi-
tà dell’ss7 Ofantina. In un periodo storico 
buio per l’altopiano Laceno, causa la 
chiusura delle seggiovie e problematiche  
annose mai risolte, quella di Andrea è un’ 
ardua scommessa.  Gli auguriamo di vin-
cerla  e speriamo che la sua intrapren-
denza sia da stimolo per tanti giovani 
bagnolesi.  Cogliamo infine l’occasione 
per ringraziarlo per la disponibilità ac-
cordataci.  

La perdita del finanziamento per 
l’ammodernamento degli impianti 
sciistici, la chiusura delle seggiovie, 
ordinanze di demolizioni o rimozioni 
di diverse strutture abusive, sigilli ad 
alcune importanti attività di Bagnoli 
e Laceno. L’immagine dell’altopiano, 
quella che un tempo si chiamava 
“Gemma dell’Irpinia”, sembra ai mi-
nimi storici.  In tutta questa bagarre 
perché ha deciso di investire sul La-
ceno?  
Ho deciso di investire sul Laceno per 
l'amore che mi lega a questo territorio, 
con la speranza che un giorno il nostro 
amato Laceno si rialzi. Ho voglia di co-
struire il mio futuro e la mia famiglia 

qui, e non essere costretto come tanti 
miei coetanei a dover andare via.   
Quali sono le difficoltà più grandi che 
ha dovuto affrontare? 
Essendo stata per me un'esperienza 

nuova quella di gestire un bar, inizial-
mente e  stato difficile comprenderne i 
meccanismi e le dinamiche. Ma la diffi-
colta  piu  grande di tutte e  stata quella di 
avere il permesso per poter finalmente 

riaprire il distributore di carburanti. Mi 
sono poi impegnato molto al fine di ot-
tenere un servizio self-service che fun-
zionasse h24 7 giorni su 7, in quanto 
credo che esso sia fondamentale in una 
localita  turistica come Laceno. 
Ha qualche altro progetto imprendi-
toriale per il futuro? 
Mai dire mai nella vita. Per ora cerchero  
di ottimizzare le mie attuali attivita  al 
fine di dare un servizio sempre migliore 

ai miei clienti.  
Molti giovani adducono 
l’indisponibilità di capi-
tali iniziali quale causa 
dell’impossibilità di av-
viare una propria attivi-
tà imprenditoriale. Cosa 
consiglia a questi ragaz-
zi? 
Sicuramente la mancanza 
di disponibilita  economica 
iniziale e  un limite, pero  
con il tempo si spera che i sacri-

fici vengano ripagati. In questo momen-
to di crisi c'e  bisogno di ragazzi intra-
prendenti che investano sul nostro ter-
ritorio per rilanciarlo.  
Da operatore del settore ha la sensa-

zione che spesso gli interessi del La-
ceno e dei suoi operatori sembrano 
non coincidere con quelli di Bagnoli e 
dei suoi abitanti? Crede sia più giusto 
seguire politiche di sviluppo sinergi-
che fra i due territori o autonome e 
specifiche per ciascuna delle due 
realtà? 
Bagnoli e Laceno rappresentano un uni-
co territorio e dunque credo debbano 
essere gestiti in maniera sinergica in 
quanto l'uno e  indispensabile all'altro. 
Laceno essendo una localita  turistica 
offre lavoro anche alle aziende bagnole-
si, genera un maggior afflusso di turisti.  
Politici e imprenditori sarebbero do-
vuti essere i grandi protagonisti dello 
sviluppo economico del territorio. La 
sensazione è che, almeno in alcuni 
momenti topici, entrambe le catego-
rie hanno per così dire “steccato”. Chi 
è stato meno lungimirante? A chi le 
maggiori responsabilità del declino 
in atto? 
Non spetta me giudicare le scelte passa-
te, posso sicuramente dire che siamo 
tutti responsabili di questo declino.  
Qual è la tua idea del Laceno? Su cosa 
occorre investire per rilanciare l’al-
topiano dal punto di vista turistico? 
Avendo trascorso tutta l'estate sul Lace-
no mi sono reso conto di quelle che sono 
le mancanze del territorio. Servirebbero 
sicuramente piu  servizi e piu  attrazioni, 
attivita , eventi che spingano i turisti a 
soffermarsi sul Laceno per un tempo 
maggiore e non limitato ad un picnic 

domenicale. E  vero che abbiamo un pae-
saggio incantevole, un'aria pulita e tanto 
verde ma la gente per venire e ritornare 
ha bisogno di alternative.   

Giulio Tammaro 

Giovane imprenditore bagnolese che ha  rilevato la gestione della storica  

Stazione Q8 a Laceno e del bar La Tronola 



  

 

ca di un miraggio economico ingannevo-
le, e che si accompagnano a miriadi di 
sfollati e prigionieri di guerra impiegati 
nelle miniere a costi ancor piu  bassi. Per 
non parlare dello sfruttamento dei bam-
bini, particolarmente utili per la loro 
esile corporatura che gli consente di 
infilarsi in stretti condotti sotterranei e, 

a mani nude, recuperare il prezioso mi-
nerale, il tutto accompagnato da militari 
senza scrupoli che controllano il 
“regolare” svolgimento delle attivita . Le 
scuole si spopolano in vista di un guada-
gno che seppur misero assicuri l’utopia 
della sopravvivenza, ma il duro lavoro 
gli procura solo pochi centesimi al gior-
no. Molti minori muoiono a causa delle 
frane che si determinano nei piccoli cu-
nicoli, o per le malattie generate dalla 
totale carenza di igiene.  Al fine di deli-

mitare le zone di estrazione il potere 
politico foraggiato dalle multinazionali 
o, quando peggio, da governi stranieri, 
non si fa scrupolo alcuno ad ordinare 
spostamenti coatti degli abitanti dei vil-
laggi siti nelle zone di estrazione.  Per 
estrarre il coltan la Repubblica Demo-

P a g i n a  6  

cratica del Congo (RDC) non va per il 
sottile in quanto a tutela dell’ambiente. 
Boschi e campi agricoli vengono ridotti 
a paludi acquitrinose, e riserve naturali 
spazzate via senza nessuna attenzione 
per la flora e la fauna locali.  Il problema 
del traffico di coltan, non riguarda sol-
tanto la RDC, ma anche i paesi confinan-
ti come Ruanda, Uganda e Burundi, pae-
si che in molti casi utilizzano i profitti 
derivanti dal commercio del minerale 
per finanziare guerre e terrorismo. Il 
trasporto della preziosa sostanza viene 
spesso affidato a portatori che, a piedi, 
con sulle spalle anche 50 kg di minerale, 
percorrono strade impervie immerse in 
una fitta e insalubre vegetazione, col 
rischio di essere depredati da guerri-
glieri e contrabbandieri. Le Nazioni Uni-
te (UN) sono state piu  volte investite del 
problema al fine di trovare una soluzio-
ne all’estrazione illegale del Coltan nelle 
miniere africane. Alcuni paesi membri 
delle UN da anni sollecitano una presa 
di posizione internazionale contro il co-
sì  detto “coltan insanguinato”, produ-
cendo pero  soltanto generici interventi 
di critica e di innocua condanna. Gli in-
teressi economici in ballo sono troppo 
alti per imporre una drastica revisione 
delle metodologie estrattive. Per la Cina 
il coltan e  uno dei minerali piu  impor-
tanti per la sua strategia commerciale, 
nonche  fonte principale di approvvigio-
namento dall’estero di materie prime, in 
particolare dall’Africa. Multinazionali 
come Nokia, Alcatel, Apple, Nikon, Erics-
son, Bayer sono citate quali “possibili” 

fruitrici del vantaggio economico deri-
vante dall’illegale estrazione del coltan. 
Nonostante la situazione sia nota da 
tempo, i media internazionali dedicano 
al problema scarsa attenzione. Il giorna-
lismo d’inchiesta sembra ormai soccom-
bere al giornalismo dello scandalo che 

Che cosa ha a che fare l’oscuro termine 
Coltan con i nostri smartphone? Ma so-
prattutto, abbiamo mai realmente ri-
flettuto su cosa si celi dietro la produ-
zione di tutti i cellulari che noi occiden-
tali cambiamo con estrema frequenza? 
La storia e  lunga e non tutti la conosco-
no. Il Coltan e  un minerale composto da 
columbite e tantalite (col+tan), due mi-
nerali della classe degli ossidi, che insie-

me compongono una sorta di 'polvere 
magica', una sostanza rara in natura ma 
essenziale per le multinazionali operan-
ti nel settore delle tecnologie, che im-
piegano il minerale per ottimizzare il 
consumo della corrente elettrica nei 
chip di molte apparecchiature elettroni-
che quali telefoni cellulari, GPS, televi-
sori, consolle per videogiochi, compu-
ter, macchine fotografiche.  Detto cio  
non sembrerebbe esserci nulla di male, 
se non che  una riflessione va fatta 
sull’origine spesso illegale del minerale, 
estratto in miniere irregolari e non au-
torizzate. La gran parte delle riserve 
mondiali e  ubicata, neanche a dirlo, nel 
cuore del continente africano, in Congo, 
ed e  il motivo per cui da anni sono in 
corso guerre che hanno portato all’ucci-
sione di oltre tre milioni di persone. Le 
modalita  estrattive sono assai poco ri-
spettose, per dirla con un eufemismo, 
dei piu  elementari diritti umani, e sono 
disattese le piu  elementari condizioni 
igieniche e di sicurezza.  Per accostarsi 
a condizioni economiche apparente-
mente attraenti, i minatori rinunciano a 
ogni forma di protezione e diritto, sot-
toponendosi a condizioni di lavoro di-
sumane con effetti sociali ed economici 
deleteri per l’area prossima al luogo di 
estrazione. Non sono pochi gli agricol-
tori che abbandonano i campi alla ricer-
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di Martin Di Lucia 
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fa notizia immediata. Ricor-
do ancora come una rarita  
del tutto eccezionale il ser-
vizio della trasmissione Re-
port in merito all’inquina-
mento petrolifero della foce 
del Niger, grave esempio di 
devastazione ambientale in 
cui, oltre ai poteri economici 
locali, erano coinvolte la 
Shell e l’ENI. Quali soluzioni 
al problema? 
La sola protesta delle asso-
ciazioni umanitarie non puo  
indurre a cambiamenti nelle 
politiche dei paesi sovrani; 
serve la stimolazione 
dell’attenzione pubblica, 
seguendo la stessa strada 
che condusse alla ratifica 
del protocollo di Kimberley 
che regolo  la produzione dei 
diamanti. Sarebbe auspica-
bile e necessario approvare 
un protocollo di certificazio-
ne di provenienza del coltan 
e sperare che, quanto prima, 
ci sia la volonta  politica del-
la RDC di intensificare i con-
trolli sul proprio territorio. 
L’Africa e  a mezza via tra lo 
sfruttamento operato dalla 
colonizzazione occidentale e 
un’autosufficienza illumina-
ta che le consenta di affran-
carsi da dipendenze econo-
miche che ancora avvallano 
forme di corruzione a scapi-
to di una crescita reale del 
continente. 
Una piccola riflessione per 
noi. L’aumento dei telefoni 
cellulari, che in Italia avvie-
ne a ritmi molto piu  elevati 
rispetto al resto del mondo 
industrializzato, dovrebbe 
portarci a riflettere. Le guer-
re congolesi, tuttora in cor-
so, sono di per se  un motivo 
gia  abbastanza valido per 
non sentire piu  l’insensato 
desiderio di cambiare tele-
fono così  frequentemente. 
Magari alla presentazione 
del prossimo iPhone, nel 
rispetto di noi stessi e di 
milioni di persone sfruttate, 
uccise o costrette ad emi-
grare, fermiamoci a pensare 
se la necessita  di possedere 
un nuovo device tecnologi-
co, non sia in realta  un sem-
plice capriccio. 

Illustre Sindaco, Illustri Consiglieri,  
abbiamo seguito con grande attenzione la 
vicenda dell’intitolazione della Biblioteca co-
munale di Tricarico alla poetessa Laura Batti-
sta. Abbiamo anche scritto nei giorni scorsi 
una “Lettera aperta ai Tricaricesi e ai Lucani” 
per invitarli a riflettere sulla persistenza della 
memoria di Rocco Scotellaro e per riaprire la 
discussione circa l’intitolazione della Bibliote-
ca al poeta-sindaco della “liberta  contadina”. 
La Biblioteca comunale di Tricarico, come 

testimoniato da una targa, da un sito internet 
e soprattutto da una delibera di Consiglio co-
munale del 23 aprile 1971, era intitolata a 
Rocco Scotellaro. Proprio tali ragioni - pur 
considerando la volonta  e la sovranita  del 
Consiglio comunale - avrebbero dovuto scon-
sigliare una nuova intitolazione, votata dai 
rappresentanti della maggioranza consiliare 
con la sola eccezione di Antonella Primavera, 
che si e  astenuta, e che ha visto il voto contra-
rio dei quattro Consiglieri di minoranza. 
Il vero rischio di una tale delibera e  che l’Am-
ministrazione comunale di Tricarico possa 
essere accusata di aver tradito la memoria di 
Rocco Scotellaro. 
L’altro rischio, non meno grave, e  di coinvol-
gere, senza volerlo, la figura di Rocco Scotel-
laro in una querelle paesana, che potrebbe 
non solo danneggiare la memoria del poeta, 
ma anche screditare l’immagine di Tricarico 
agli occhi dell’opinione pubblica nazionale e 
internazionale. 
Un terzo rischio consiste nel creare una disaf-
fezione di tanti studiosi e uomini comuni nei 
confronti di Tricarico (vero “paese dell’ani-
ma” per molti meridionali e amanti della poe-
sia) così  da danneggiare persino l’economia 
locale legata al turismo culturale e gastrono-
mico, che potrebbe invece accrescersi proprio 
in occasione dei festeggiamenti in onore di 
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Matera Capitale europea della Cultura. Inol-
tre, le piccole comunita  del Sud, gia  afflitte da 
tanti problemi sociali ed economici, non han-
no bisogno di ulteriori ragioni per dividersi al 
loro interno. Sappiamo, infatti, che e  in atto 
anche una petizione che ha raccolto in pochi 
giorni moltissime firme e con cui si richiede il 
ripristino della precedente denominazione. 
Pertanto, illustre Sindaco, illustri Consiglieri 
comunali, avendo apprezzato la telefonata 
ricevuta e l’invito a partecipare ad un Conve-

gno dedicato a Rocco, ne approfittiamo da un 
lato per ringraziarVi, dall’altro per ribadire la 
nostra convinzione che sia necessario ripristi-
nare il vecchio nome della Biblioteca. Siamo 
sempre a disposizione per un confronto e per 
un omaggio a Rocco, ma solo in occasione di 
un tributo duraturo e significativo al poeta 
come l’intitolazione di un ente importante 
quale e  la Biblioteca civica. 
Cordialmente 
Avellino, 15 Dicembre 2018 

 
Paolo Saggese 

Direttore scientifico del Centro di  
Documentazione sulla Poesia del Sud 

Giuseppe Iuliano 
Presidente del Centro di  

Documentazione sulla Poesia del Sud 
Rita Imbimbo 

Graziella Di Grezia 
Università della Terza Età 

Gianni Festa 
Direttore del  

“Quotidiano del Sud” – Edizione Irpinia 
Anna Dello Buono 

Presidente Associazione “Ginestra” 
Carmen Moscariello 

Presidente Associazione culturale “Tulliola” 
e del Premio Internazionale   

“Tulliola – Renato Filippelli” (Formia) 

Lettera aperta al Sindaco, Prof. Antonio Melfi,  
e ai Consiglieri comunali di Tricarico 
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forza aggregante dei social networks 
sancirono il successo del movimento 
pentastellato.  “Facebook” ha giocato un 
ruolo chiave nel successo della creatura 
di Gianroberto Casaleggio. Il sistema di 
propaganda del “M5S” si basa su alcuni 
account ufficiali e su centinaia di ac-
count satelliti. A questi account sono 
riconducibili pagine, gruppi, profili e siti 
web. La potenza da fuoco del movimen-

to si basa su me-
me, video, articoli 
e brevi post pro-
dotti in quantita  
industriali. Come 
se non bastasse, 
alcuni trucchetti 
psicologici incita-
no gli ignari utenti 
a condividere. L’o-
biettivo e  farli sen-
tire parte della 
“mission-
aziendale”. Questo 
meccanismo crea 
un micro-universo 
a cinque stelle: 
riempiono le home 

dei nostri social con i loro contenuti, per 
inculcarci le loro verita  come assolute. 
In aggiunta, i loro post puntano a farci 
sentire come parte di un branco, un 
branco con cui possiamo scaricare le 
nostre frustrazioni su nemici comuni. Si 
gioca a suscitare gli istinti primordiali e 
l’aggressivita  delle masse. Al contempo 
il “M5S” ha creato una versione differen-
te della realta  sostenendo cospirazioni e 
luoghi comuni: si va dalla campagna “no
-vax” alle scie chimiche. Questa demo-
crazia social nega ogni forma di merito-
crazia (“uno vale uno”) e come ogni in-
novazione digitale rende il suo prodotto 
alla portata di tutti. Il “M5S” fa della po-
litica un prodotto alla portata di tutti (e 
Roma e  l’esempio di cosa questo com-
porti). La stessa struttura del “M5S” ri-
chiama una societa  privata: i loro politi-
ci versano parte delle indennita  al movi-
mento, un direttorio impone la linea 
politica e i dissidenti sono espulsi. Per 
essere candidati dal movimento si segue 
la stessa procedura di un tirocinio 
aziendale: curriculum e contenuto per-
sonale (un video). Successivamente, la 
web-democrazia decide con un click. 
Nonostante cio , chi controlla la piatta-
forma privata “Rosseu” puo  facilmente 
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osservare e falsare i ballottaggi. Solita-
mente vengono selezionati personaggi 
con poche o inventate qualifiche, affin-
che  le masse li sentano come vicini. In 
seguito la “Casaleggio Associati” proce-
de con il web-marketing nel creare uno 
story-telling attorno ai candidati. Ricor-
diamo come ai malumori seguiti alla 
Raggi, sia uscito fuori un “rumor” ri-
guardante i capitali investiti in promo-
zione e al costo economico nell’ affon-
dare la stessa. Nel 2014, lo stesso Bep-
pe Grillo dichiaro  di non controllare le 
sue pagine social dopo un post sessista 
rivolto alla rivale Boldrini. Da ultimo, il 
“Movimento Cinque Stelle” (come ogni 
societa  privata) mira ad assumere il 
monopolio del mercato: l’eliminazione 
dei contributi ai partiti politici e all’edi-
toria mirano a rimuovere ogni forma di 
dissenso al loro sistema.  Questo espe-
rimento sociale funziona brillantemen-
te: sono stati in grado di cambiare ripe-
tutamente linea politica senza perdere 
credibilita . Queste tecniche di adesca-
mento sui social hanno funzionato sugli 
stessi targets della campagna di 
“Cambridge Analytica”. Un’analisi stati-
stica sulle elezioni del quattro marzo ha 
trovato una correlazione tra disoccupa-
zione e bassi livelli d’istruzione nell’e-
lettorato del “M5S”. 
In altre parole, queste tecniche psicolo-
giche hanno funzionato sui soggetti 
maggiormente a disagio.  
All’indomani delle elezioni la 
“Casaleggio Associati” (azienda privata) 
ufficialmente apriva una sua sede a Ro-
ma per meglio seguire le dinamiche del 
“M5S”.  Al momento, restano ancora 
dubbi i rapporti e i finanziamenti tra 
quest’azienda privata e la realta  politi-
ca pentastellata. Sappiamo solo con 
certezza come la “Casaleggio associati” 
sia costantemente alla ricerca di esperti 
in big data. Ricordiamo come nel “M5S” 
la gestione dello stato e  per tutti, ma la 
“Casaleggio associati” richiede laureati 
altamente qualificati (molto difficili da 
reperire) per il suo business. Dopo il 
trionfo dello scorso 4 marzo, il prossi-
mo step sara  divincolarsi nel caotico 
sistema costituzionale italiano. Potra  
una web-company di successo gestire 
un paese problematico come l’Italia? 
L’elettorato del bel paese ha fatto un 
affare o e  stato truffato da una buona 
campagna di marketing? 

Sembra che la politica stia divenendo il 
business del secolo. “Cambridge Analyti-
ca” e  stata la punta dell’iceberg di un 
fenomeno che passava inosservato da 
tempo. Il quattro maggio 2018 il partito 
populista “Movimento Cinque Stelle” si 
e  affermato come la prima forza politica 
del bel paese. Nonostante cio , il “M5S” 
rifiuta di essere classificato come parti-
to politico ed e  strettamente collegato 
alla web-company “Casaleggio Associa-

ti”. Le origini di questa storia risalgono 
al periodo delle “dotcom” (le prime 
compagnie informatiche nate negli anni 
90 e implose con la crisi dei primi anni 
2000). 
Nel 1997 Gianroberto Casaleggio era il 
manager di “Webegg”: un’azienda di 
consulenza informatica, riconducibile al 
gruppo “Olivetti”. Una divisione speciale 
della “Webegg” conduceva pioneristici 
esperimenti sociali su una rete internet 
riservata. Le ignare cavie degli esperi-
menti erano gli impiegati stessi. Nel li-
bro “L’esperimento: inchiesta sul movi-
mento Cinque Stelle” di Jacobo Iacoboni, 
un membro di questa divisione racconta 
come venissero create false discussioni 
sul forum aziendale con l’obiettivo di 
creare consenso sociale.  Nel nuovo mil-
lennio, Gianroberto Casaleggio incontro  
il comico Beppe Grillo e da lì  queste tec-
niche passarono sulla piattaforma 
“Meetup”. L’obiettivo era catalizzare la 
rabbia dell’elettorato. Nello stesso pe-
riodo la “Webegg” era divenuta la ben 
nota “Casaleggio Associati”.  
Nonostante cio , dobbiamo aspettare il 
2009 per vedere il debutto del “M5S” 
nel panorama politico italiano. La rabbia 
suscitata dalle politiche di austerita  e la 

di Federico Lenzi 



  

 

ti politici potranno inveire quanto vo-
gliono, ma “Cambridge Analytica” e la 
“Casaleggio associati” sono principal-
mente dei consulting. Sono professioni-
sti che hanno smesso deciso di mettere 
le loro competenze al servizio del setto-
re privato e hanno lavorato al soldo di 
leader populisti. Al contempo, nazioni 
straniere sostengono partiti vicini alle 
loro posizioni finanziando campagne 
sui social italiani. Siamo di fronte a una 

grave violazione della sovranita  nazio-
nale da parte di leader come Putin e 
Orban. Stiamo gravemente sottovalu-
tando questo nuovo fenomeno, simili 
interferenze nella politica nazionale 
meriterebbero la convocazione imme-
diata degli ambasciatori. Come possia-
mo risolvere questo problema? Serve 
consapevolezza nella popolazione e 
regolamentazione. Non si puo  tollerare 
l’uso di queste pratiche per la manipo-
lazione della democrazia. Parlare di 
regolamentazione e  molto difficile, in 
quanto sono diventate lo strumento per 
assumere il comando dello stato sovra-
no. Tuttavia, questo processo e  stato 
così  veloce che neanche chi lavorava su 
questi progetti prevedeva simili risulta-
ti. Nell’articolo d’esempio si parla del 
“Movimento Cinque Stelle”, ma possia-
mo ben affermare come la “Lega Nord” 
abbia seguito la stessa tecnica sui so-
cial. Pensiamo solamente all’iniziativa 
“Vinci Salvini”: sembrava un’azienda di 
patatine, piu  che un politico. Natural-
mente notiamo come la macchina del 
“M5S” era un ottimo prodotto di marke-
ting e come l’assenza di contenuti si stia 
manifestando quotidianamente nel loro 
operato. 
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me ricompensa sociale volta a soddisfa-
re il nostro ego e a incentivare la produ-
zione di contenuti (come affermato da 
uno degli sviluppatori di “Facebook”).  
L’emotivita  e  solamente uno dei due 
modi per portarci a decisioni irrazionali. 
Il secondo modo e  rappresentato dalle 
informazioni parziali o erronee. In que-
sto caso possiamo pensare al meccani-
smo messo in piedi dalle case farmaceu-
tiche finanziando ricer-
che scientifiche, esperi-
menti, corsi di aggior-
namento, eserciti di 
rappresentanti e regali 
ai medici. (A fine gior-
nata ci convincono di 
aver acquistato il mi-
glior prodotto al mi-
glior prezzo!) Tuttavia, 
in alcuni casi queste 
pratiche hanno celato 
la presenza di effetti 
collaterali. Si stima co-
me l’antinfiammatorio 
ì  “Vioxx” (ritirato nel 
2004) abbia causato 
almeno 28000 morti 
per infarto. La casa farmaceutica 
“Merck” aveva celato i risultati dei suoi 
esperimenti e pagato i ricercatori. Tutti 
sappiamo come nelle ultime elezioni 
americane le “fake news” pubblicate sui 
social hanno provato a sviare l’opinione 
pubblica, ma pochi sanno che sin dal 
2012 i candidati provavano a falsare i 
sondaggi basati sui mercati finanziari 
elettorali. Queste due tecniche erano 
relegate al mondo del marketing e rico-
privano un ruolo marginale. Durante la 
crisi economica del 2008 tutti i modelli 
economici ci raccontavano come gli uo-
mini/i mercati fossero razionali ed effi-
cienti. Nessuno commetteva errori e 
nessuno poteva essere manipolato. L’i-
nefficienza di queste teorie hanno por-
tato all’assegnazione del Nobel per l’e-
conomia 2017 a Richard Thaler. Da anni 
lo studioso americano studiava gli 
aspetti irrazionali nelle decisioni degli 
individui e su come questo alimentasse 
inganni. Il principale problema del po-
pulismo e  rappresentato dall’implemen-
tazione di queste pratiche di raggiro su 
masse ignare. Insomma, dal vendere 
una borsa si e  passati a voler vendere 
un candidato; o peggio, una forma di 
democrazia! I sostenitori di questi parti-
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 Negli ultimi mesi l’articolo “Il sogno 
erotico di George Orwell” di Martin Di 
Lucia si e  rivelato una  piacevole lettu-
ra sulle pagine di “Palazzo Tenta39”. 
Un articolo chiaro, conciso e approfon-
dito. Per il resto tante sterili polemiche 
e nessun progetto concreto, ma sappia-
mo bene come queste parole al vento 
vendano molto di piu  a Bagnoli. Pertan-
to, ho avuto l’idea di riempire le pagine 
di questo giornalino con un altro arti-
colo noioso. 
In primis ho tradotto e pubblicato un 
mio articolo scritto all’indomani delle 
elezioni per un concorso straniero. 
Nell’articolo si riprendono i temi riper-
corsi da Martin Di Lucia, ma da un pun-
to di vista meramente economico. L’o-
biettivo era esaminare la genesi del 
“Movimento Cinque Stelle” dall’origine 
ai giorni attuali: in particolar modo ci si 
focalizza sui tratti aziendali ancora pre-
senti in esso e sul suo rapporto con i 
social networks. Essendo quell’articolo 
destinato a una rivista di settore, ho 
preferito spiegare meglio quell’esem-
pio con queste righe. 
Il punto dell’articolo “Webdemocrazia 
all’italiana” e  mostrare la realta  nuda e 
concreta dei fatti, al di la  della lettera-
tura o di possibili sfumature ideologi-
che. Nei partiti populisti ritroviamo 
spesso tecniche usate nel mondo del 
marketing. Gli individui non sono per-
fettamente razionali e l’emotivita  spes-
so sfocia nell’impulsivita . Questi truc-
chetti psicologici sono da sempre usati 
nei supermercati: posizionando i dolci 
a caro prezzo nei pressi della cassa, i 
prodotti economici nello scaffale piu  
basso (difficile da raggiungere) e i pro-
dotti di uso comune alla fine del locale. 
Le stesse tecniche erano usate in modo 
rudimentale dalla pubblicita  o dai ven-
ditori di auto.  Al giorno d’oggi questo 
problema e  esacerbato dai social net-
work e dall’internet delle cose. Nel 
2018 abbiamo la possibilita  di racco-
gliere migliaia di dati su ogni singolo 
individuo. Grazie ai social le aziende 
possono sapere cosa “ci piace”, quali 
sono le persone che frequentiamo, qua-
li posti visitiamo, le nostre opinioni e le 
nostre abitudini. Questo ha aperto la 
via al “phishing”: pubblicita  mirata sui 
nostri devices, volta a suscitare mecca-
nismi irrazionali e a farci consumare. 
In aggiunta, i social si basano sul mec-
canismo psicologico del “mi piace” co-
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Di seguito pubblichiamo l’intervento di 
Michele Gatta in occasione della Confe-
renza Meteoclimatica “Uno sguardo al 
cielo con un occhio al futuro”.   
 
Il mio intervento e  rivolto a esaminare 
un episodio invernale particolarmente 
importante che ha interessato il nostro 

paese: “ Febbraio 2012”. 
In premessa c’e  da sottolineare che 
eventi storici invernali sono spesse vol-
te favoriti da situazioni meteo-
climatiche che si affermano diversi mesi 
prima. 
Nel caso preso in esame cosa notiamo? 
Dalle mappe stratosferiche vediamo 
all’interno del Vortice Polare, una gran-
de massa depressionaria che agisce sul 
polo, valori di temperature particolar-
mente fredde e  al di sotto della norma. 
Una situazione che va un po  in contra-
sto con la teoria del Global Warming
(riscaldamento globale). Sebbene tale 
riscaldamento e  riferito alle quote tro-
posferiche( temperature rilevate dal 
suolo fino a 12km di altezza mentre la 
stratosfera arriva fino ai 30 km). 
Piu  forte e  la struttura del freddo alle 
quote stratosferiche piu  si puo  verifica-
re un evento storico invernale. Poi c’e  
d’aggiungere che con l’avanzare della 
stagione, le giornate si allungano e le 
maggiori ore solari iniziano a riscaldare 
la struttura stratosferica. A questo va 
aggiunto che i flussi di calore, che parto-
no dalle latitudini sub-tropicali, si fanno 
piu  invadenti andando a disturbare il 
VP frantumando lo stesso in vari lobi
(pezzi). 
In questo caso il gelo, che da diversi me-

si e  andato sempre piu  crescendo, viene 
catapultato verso le zone meridionali 
dell’Europa. Le stesse zone che prece-
dentemente erano state interessate da 
flussi zonali miti, all’improvviso entrano 
in una fase particolarmente fredda se 
non gelida. 
Proprio quello che e  successo all’Italia 

alla fine del mese di gennaio 
2012. 
Dalla prima mappa possiamo 
vedere quello appena spiegato. 
Grazie alla formazione dell’an-
ticiclone termico Russo-
Siberiano, l’Europa e  stata in-
vasa da correnti gelide prove-
nienti dalle lontane steppe sar-
matiche. Un lungo “fiume” di 
aria gelida, che interagendo 
con le acque piu  calde del me-
diterraneo, ha creato le condi-
zioni per nevicate copiose, che 
inizialmente hanno interessato 
il nord-Italia, per poi trasferir-
si, dai primi giorni di febbraio, 
al centro-sud. 

In questo caso le regioni del nord, dove 
si sono avute le temperature piu  rigide, 

sono entrate in una fase di variabilita  
con solo occasionali nevicate verificatesi 
sulle regioni piu  occidentali. L’episodio 
nevoso al nord-Italia e  stato alquanto 
fugace e cio  e  dipeso dalle correnti geli-
de che nel suddetto territorio, non aven-
do apporti di umidita  in quota,  sono 
risultate secche. 
La successiva immagine riferita a vener-
dì  10 febbraio ci mostra, ancor di piu , 
come le regioni centro-meridionali sono 
state interessate da ulteriori apporti 
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nevosi. In questo caso con temperature 
che progressivamente  sono diminuite. 
Guardando la mappe delle termiche a 
850 hp( quota di riferimento fra i 1400-
1500 metri sul livello del mare) si nota 
il “nocciolo” gelido sull’Europa orientale 
con termiche fra i – 20° e i – 24°. 
Temperature decisamente fredde anche 

sull’Italia centro-settentrionale con va-
lori fra i – 6° e i – 12° leggermente meno 
fredde sulle regioni meridionali( dai -
2° della Sicilia ai -4° della Campania) 
Facendo riferimento alla mappa che ci 
segnala il moto delle correnti in quota
(Jet-Stream) notiamo come un flusso 
di calore si porta verso le regioni nord
-orientali dell’Europa e di conseguen-
za una risposta fredda-gelida da nord-
est si sposta verso sud-ovest andando 
a creare un contrasto con zone piu  
calde mediterranee. Da qui partono 
flussi di correnti umide verso le regio-
ni centro-meridionali del nostro pae-
se, che andando a scorrere su aria 
fredda al suolo, hanno determinato 
persistenti nevicate che alla fine 
dell’episodio(12 febbraio) ha portato 
a Bagnoli Irpino uno spessore com-

plessivo di circa 170 cm. di neve misu-
rate ad ogni intervallo fra una nevicata e 
l’altra. 
Volendo paragonare il periodo inverna-
le, che oggi abbiamo illustrato, ad un 
altrettanto evento “storico” ritengo che 
il febbraio 1956 ebbe una caratterizza-
zione simile, sebbene piu  nevoso e fred-
do. Per di piu  la durata complessiva del-
la fase invernale allora fu di tre settima-
ne, quindi una decina di giorni in piu . 
Un’altra differenza fra i due eventi l’ha 
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fatta la pioggia. Nel 1956 si verificarono 
delle brevi parentesi piovose. Il febbraio 
2012 l’episodio si caratterizzo  esclusi-
vamente con precipitazioni nevose. 
Quindi il febbraio 1956 restera  nella 

storia di Bagnoli come il periodo piu  
freddo e con coltre nevosa complessiva 
mai piu  raggiunta nei decenni successi-
vi. Per completare il mio intervento vo-
glio brevemente parlarvi della nevicata 
storica che a Bagnoli Irpino si verifico  
all’inizio del dicembre del 1973. 

In pratica avemmo una copiosa e dura-
tura nevicata che inizio  intorno alle ore 
12 di domenica 1 dicembre per termi-
nare alle 6 del mattino di martedì  3 di-
cembre. In pratica nevico  senza pause 
per circa 42 ore. 
Alla fine dell’episodio si misuravano 
140 cm. di neve sulla parte alta del pae-
se. Mai a memoria ricordo una nevicata 
così  continua e consistente. Nemmeno 
nel 2012 e nel 1956. 
Fra l’altro e  da ricordare l’intervento di 
un elicottero dei carabinieri che nella 
giornata di martedì  3 dicembre dovette 
intervenire per trasportare a Bagnoli 
Irpino una decina di persone isolate da 
oltre due giorni presso l’albergo a Lago 
sull’altopiano del Laceno. 
Nella stessa localita  si misuro  una coltre 
di neve abbondantemente oltre il metro 
e mezzo. 

Anticamente la navigazione era affidata 
ad alcuni punti fissi di riferimento, co-
stieri e visibili, come porti e fari. Nelle 
traversate in alto mare si faceva riferi-
mento alla posizione del sole e delle 
stelle. I greci e i romani cercavano il 
nord facendo riferimento alle stesso 
gruppo di stelle che tuttora noi guardia-
mo alzando gli occhi al cielo: erano in-
fatti le sette stelle dell’Orsa Maggiore( o 
Grande Carro) ad indicare il nord e di 
conseguenza la rotta da seguire, con il 
loro lento movimento attorno alla Stella 
Polare. Quando pero  il cielo era coperto 
e la costa lontana, i marinari dovevano 
far ricorso all’unico aiuto possibile in 
simili condizione: la conoscenza dei 
venti che consentivano di seguire le rot-
te desiderate. L’autore che per primo 
cita i venti assegnando a loro un nome, 
fu Omero. Quattro venti associati ai 
quattro punti cardinali: Nord, Est, Sud e 
Ovest. La piu  semplice rosa dei venti e  
proprio a quattro punte, corrispondenti 
agli altrettanti punti cardinali. L’imma-
gine della rosa dei venti si e  pero  diffusa 
con il prosperare delle attivita  maritti-
me delle Repubbliche marinare, a parti-
re dal Ducato di Amalfi. Gli otto venti 
principali del mediterraneo, elencati in 
senso orario sono: nord (tramontana ) - 
nord/est (grecale) - est (levante) – sud/
est (scirocco) -  sud (ostro o austro) – 
sud/ovest (libeccio) – ovest (ponente) – 
nord/ovest (maestrale). Per compren-
dere il significato dei nomi, si deve risa-
lire al fatto che nelle prime rappresenta-
zioni cartografiche del mediterraneo la 
rosa dei venti venisse raffigurata al cen-
tro del mar Ionio o vicino all’isola di 
Malta. In questo modo diventava il pun-
to di riferimento per indicare la direzio-
ne di provenienza dei venti, ovvero delle 
navi che viaggiavano sospinte da venti 
provenienti dalla loro poppa. Di conse-
guenza, le navi che giungevano da 

Nord/Est, arrivavano all’incirca dalla 
Grecia  da cui si origina il nome Grecale, 
e dalla Turchia. Si caratterizza come for-
te vento, freddo e secco tipico della sta-
gione invernale; da Sud/Est invece le 
navi arrivavano dalla Siria, da cui il no-
me Scirocco. Il libeccio vento provenien-
te dalla Libia. Da Nord/Ovest giungeva-
no le navi partite da Roma, definita la 

“Magistra” da cui deriva il nome Mae-
strale, essendo la via maestra quella 
proveniente da Roma. L’origine dei no-
mi dei venti provenienti dai quattro 
punti cardinali principali, vede far risali-
re il nome Levante, vento debole, fresco 
e umido da est, appunto dal levar del 
sole. Il Ponente, vento fresco da ovest, 
dal calar del sole. L’Ostro (o Austro o 
Mezzogiorno) vento caldo e umido da 
sud, dall’emisfero australe. La Tramon-
tana, vento freddo del nord, deve l’origi-
ne del suo nome da “ultramontes”, rife-
rito cioe  al fatto che soffia dal cuore del-
le Alpi. 
In conclusione del mio intervento, vo-
glio ringraziare tutte le classi della scuo-
la media,  i professori, in particolare la 
prof.ssa Maria Varricchio e il preside 
professore Luciano Arciuolo.  

di Michele Gatta 
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vio, l’arcipelago della Maddalena, il Cir-
ceo e Parma, sono quelli con il suolo piu  
divorato, nonostante siano parchi e/o 
zone protette. L’ISPRA (Istituto superio-
re per la protezione e la ricerca ambien-
tale ndr) definisce il consumo di suolo 
una malattia che debilita l’Italia e noi 
non possiamo fare altro che dargli ra-
gione. L’area di suolo consumato in Ita-
lia equivale a quella del Lazio e del Moli-
se messi insieme, ormai l’Italia e  un pae-

se fatto di cemento e calcestruzzo e 
ognuno di noi non dovrebbe fare altro 
che sentirsi in colpa, perche  a questo 
punto a cosa ci serve un centro commer-
ciale se poi fra cinquant’anni dovremmo 
mangiare insetti? Che senso ha? 
Quasi tutti da piccoli guardavamo le nu-
vole e immaginavamo tutte le figure piu  
strane, peccato che in meteorologia le 
nuvole sono idrometeore costituite da 
minute particelle d’acqua condensate, 
ma se ogni volta che ci laviamo lasciamo 
il rubinetto aperto e di conseguenza 
sprechiamo acqua, quanti altri bambini 
potranno guardare le nuvole? Ci pensate 
mai? E questo, non si potrebbe chiamare 
egoismo? Secondo noi si, egoismo verso 
noi stessi, verso chi nel passato ha lotta-
to per questi territori, verso chi vive nel 
presente e verso chi ci sara  dopo di noi. 
Qui a Bagnoli, un paesino di circa 3000 
persone, a rischio spopolamento, si dice: 
“Casa addu no  trae lu solu ngi trase lu 
mie recu a tutte l’ore” (nella casa dove 
non entra il sole, c’e  il medico a tutte le 
ore), ed e  vero. Molto spesso i medici 
consigliano passeggiate all’aria aperta 

con il sole che riscalda, e a parere no-
stro, e  una delle cose piu  belle. Il sole 
che riscalda le guance e  sicuramente 
meglio di passare una giornata in un 
centro benessere. 
La natura con i suoi quattro elementi 
greci: (fuoco, aria, acqua e terra) da 
sempre affascina come affascino  un 
tempo grandi poeti, quali: Leopardi, 
Baudelaire, Montale, Ungaretti, Petrar-
ca, Omero e Lorenzo De’ Medici. Addi-

rittura Baudelaire scrisse: “s’ubriaca di 
sole…. Con il vento gioca, parla con la 
nube… gaio come uccello dei boschi.” 
E  proprio per tutti i problemi elencati 
prima bisogna fare qualcosa, perche  
non solo la natura e  la cosa piu  affasci-
nante, ma anche perche  grazie alla na-
tura abbiamo ogni tipo di nutrimento e 
tutto cio  che serve per sopravvivere. 
Secondo noi sarebbe giusto obbligare le 
persone ad utilizzare macchine elettri-
che, buste di tela, stoviglie in ceramica e 
bottiglie di vetro così  da diminuire an-
che la formazione di quelle orribili e 
pericolose “isole di plastica” che vedia-
mo in TV, si dovrebbe rispettare la rac-
colta differenziata, si dovrebbe dire un 
clamoroso “NO” all’abusivismo e si do-
vrebbe limitare l’industrializzazione. 
Uno spreco al giorno leva il pianeta di 
torno, ma il mondo puo  cambiare solo 
se ognuno di noi fa la differenza. 

Classe 3° A  
Melissa Frasca- Renee Luna Marano- 

Louise Russo-Domenica Preziuso- 
 Domenico Marano-  Stefano Vivolo- 

Aniello Giuliano Vivolo. 

Inizia con questo numero di “Fuori dalla 
Rete” la pubblicazione degli elaborati 
realizzati dagli alunni della 2° e 3° Media 
in occasione della 2°conferenza meteocli-
matica, “Uno sguardo al cielo con un oc-
chio al futuro” , approfondimento temati-
co a cura dell’ associazione Palazzo Ten-
ta 39. Di seguito l’elaborato  1° classifica-
to realizzato da un gruppo di alunni della 
3A. Nei prossimi numeri verranno pubbli-
cate le altre composizioni scritte. 
 
Traccia 
Le nostre giornate a volte sembrano tut-
te uguali. Il sole sorge, tramonta, il vento 
ci accarezza… ci si lamenta dell’inquina-
mento e di altro. 
Voi cosa cambiereste e fareste nel vo-
stro piccolo per migliorare ed apprezza-
re meglio al natura che ci circonda? 

 
Uno spreco al giorno leva il                 

pianeta di torno, ma il mondo può 
cambiare solo se ognuno di                  

noi fa la differenza. 
 
A volte ci sembra tanto scontato: ogni 
mattina ci alziamo, respiriamo, ci lavia-
mo e facciamo tutto quello che ci sem-
bra normale, ma se l’acqua finisse? Se 
l’aria finisse? 
Molti non lo immaginano mai, ma se il 
buco dell’ozono, quello causato dal no-
stro inquinamento e dai nostri sprechi, 
si allargasse a dismisura, causando piu  
tumori, la morte degli invertebrati e la 
distruzione della fotosintesi? Cosa suc-
cederebbe? 
Ci sprechiamo ad usare il condizionale, 
tanti “ma” e altrettanti “se”. Il problema 
e  che tutto cio  e  la verita , non c’e  pro-
prio nulla da immaginare. In Italia ogni 
due ore viene asfaltata una zona grande 
quanto Piazza Navona. Ma a questo pun-
to, ci sorge un dubbio spontaneo: con 
tutto quell’asfalto l’acqua che dovrebbe 
finire nelle falde acquifere, dove finisce? 
Perche  mentre guardiamo il telegiornale 
e vediamo forti acquazzoni, alluvioni, 
allagamenti e morti, come quelli di Be-
nevento di sei anni fa, ci vengono i brivi-
di? 
Forse dovremmo cercare di prendere in 
mano la situazione nel nostro piccolo, 
perche  anche l’oceano e  formato da tan-
te gocce. Posti fantastici come il Vesu-

2°Conferenza Meteoclimatica, “Uno sguardo al cielo con un occhio al futuro”                                  

l’elaborato  1° classificato a cura degli alunni della 3A 
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…che siamo un paese non amante di 
quello che possediamo, ma amante del 
vicino e del forestiero in ogni sua forma. 
A pensarci bene e  così , non tutti voglio-
no bene al proprio paese. Non lo si ri-
spetta e non lo si loda, aggiungendo an-
che un pizzico di malvagita  e parole det-
te a caso. Ad ogni modo il paese e  il luo-
go dove si crea la principale forma di 
discussione dalla mattina alla sera, dove 
si potrebbe, in poche parole, vivere in 
santa pace. Continuando anche ad 
odiarlo, ma allo spegnere la luce la notte 
amarlo per la sua tranquillita . Oggi non 

c’e  certamente una visione del futuro 
sicuro, quello di stare qui e di restare 
qui, ma lo potrebbe diventare, con poli-
tiche di sviluppo e di unione. Parole che 
hanno sempre dettato l’agenda del 
chiacchiericcio bagnolese. Per lo svilup-
po non sono di certo io a constatare che 
serve un’inversione di rotta ed una ma-
novra repentina altrimenti continuere-
mo a parlare di valige e di treni che arri-
vano, perche  no, anche in orario in altre 
zone dell’Italia. Siamo costretti ad ana-
lizzarla questa situazione e prenderei ad 
esempio il convegno organizzato dalla 
“Giovane Sinistra” di Bagnoli Irpino, sul-
lo spopolamento delle aree interne. Nel-
la Sala consiliare e  uscito fuori sicura-
mente il dato che ci sono varie possibili-
ta  di prendere provvedimento sulle par-
tenze di giovani, ma non solo, commet-
tendo gesti di lungimiranza e di visione 
futurista del paese. Quell’evento ha di-
mostrato come parlare del problema 
potrebbe portare a soluzione, non im-
mediata e non come qualcuno pensa 
sfruttando la conoscenza, vedendo al 
futuro. Una nota negativa e  stata la poca 
affluenza, come constato da un bel po’ di 
anni a questa parte, di giovani. Quelli 

che dovrebbero essere gli interessati, il 
futuro di questa terra, la macchina orga-
nizzativa e prettamente tecnologica di 
questo posto. Niente, continua ad essere 
una Sala consiliare vuota di volti nuovi, 
al di la  della Giovane Sinistra che e  sem-
pre presente con qualche rappresentan-
za. Al di la  anche di un pubblico interes-
sato, come non si vedeva da molto tem-
po, questa situazione di leggere senza 
approfondire, di vedere il titolo senza 
consultare e di credere di essere miglio-
re solo perche  il colore politico e  diver-
so, ha stancato. Questo ha portato gio-

vani e non solo a ragionare mostrando 
una cultura massonica e clientelare, che 
miete vittime e non lavoratori. Dispiace 
innanzitutto perche  il tema era senza 
colore, ma organizzato da chi il colore 
sa che significa, a differenza di molti 
“pischelli” di adesso. Organizzata da 
qualcuno che la storia di questo paese, 
politicamente parlando, la conosce e la 
vorrebbe far conoscere, non mettendo 
indietro il nastro, ma miscelando le due 
cose. L’altro punto di discussione e  l’u-
nione che dovrebbe assicurare, per que-
sti anni la sopravvivenza, il galleggia-
mento, per non affogare. Questo do-
vrebbe entrare nelle menti di chi chiac-
chiera, accusa e mente sapendo di men-
tire, mostrando un lato di se  che non e  
molto consono. Una unione per scongiu-
rare la morte improvvisa d questa parte 
della Campania, adorato, odiata e tradi-
ta, da chi l’ha usata per propri scopi e 
fini. Non potremo mai superare la bar-
riera che abbiamo creato stesso noi tra 
compaesani, se non prendiamo una de-
cisione che mette insieme tutti, nessuno 
escluso. L’unico sentimento comune 
possibile ha come principale attore il 
Laceno che potrebbe far restare e non 

partire la maggior parte di noi. Potrebbe 
in ogni caso aiutare quella macchina 
economica, ferma da troppo tempo. Ma 
non solo, l’unione puo  essere utile a 
pensare, senza troppo chiacchierare, al 
futuro. Ai nuovi lavori, alle nuove im-
prese, agli aiuti che la comunita  europea 
e regionale possono far avere. Ma senza 
inimicarsi l’uno con l’altro per una guer-
ra del niente e del nessuno. Le idee buo-
ne potrebbero portare ad innamorarsi 
di nuovo del paese e delle sue monta-
gne. Questo si sa che e  difficile dopo sei 
mesi di nuova amministrazione, di nuo-
vi rancori, alcuni pregressi, ma perche  
non pensare come fa quell’istituzione 
gigantesca che e  la Chiesa Cattolica, che 
non si cura di ogni Papa che passa, tanto 
rimane tutto uguale. Si ritorna dunque a 
pensare alla soluzione, per lo sviluppo, 
alla risalita economica del paese e que-
sto porta verso nuovi orizzonti, ma 
prendendo delle decisioni. Decisioni che 
devono invertire la rotta dei 2000 che 
ogni anno vanno via dall’Irpinia, ma con 
un atto di responsabilita  ed una presa di 
coscienza attuale. Fare rete e superare i 
conflitti tra i singoli attori della nostra 
economia e  quanto anche Franco Fior-
dellisi, segretario CGIL Avellino, ha rite-
nuto necessario per il recupero, ad 
esempio, dell’attrattore turistico Lace-
no. Bisogna creare opportunita  concrete 
per far sì  che i giovani possano scegliere 
di vivere nei nostri territori, anche ri-
correndo a dei metaforici “campi speri-
mentali”, dove ci si possa confrontare e 
mettere in discussione rispetto ad un 
sistema politico, economico e culturale 
per molti versi obsoleto. Perche  l’ultimo 
che spegnera  la luce sara  sicuramente 
uno che ha a cuore questo posto e non 
certo chi se ne frega di tutto e tutti. 

Rubrica a cura di Giovanni Nigro 



  

 

 

mento alla Colonia Semeria, che vide 
Bagnoli, luogo di sperimentazione di 
pratiche salutiste e solidali, per la facol-
ta  di Medicina di Napoli e grazie  al fi-
nanziamento di alcuni filantropi, l’opera 
di religiosi barnabiti e di suore e l’inte-
ressamento locale  del professor Rodol-
fo  Domenico Cione, figlio dell’illustre 
medico  Domenico Leonardo Cione de-
ceduto nel 1921, per i postumi della in-
fluenza spagnola contratta in servizio 
come medico condotto,  nel 1918, esat-
tamente cento anni fa. Della ormai di-
menticata esperienza della Colonia Se-

meria, e del suo rapporto con il paese di 
Bagnoli mi auguro di parlarvene in ma-
niera particolareggiata nel prossimo 
numero di Fuori della Rete. 

 

B e l l e z z e  i r p i n e  

Il Laceno 
(Messidoro, periodico giovanile. 

Anno II n°4 - Avellino                       
24 marzo 1926)  

 
(Archivio Storico Benedetto Petrone- 

fondo Marisa Cione-Bagnoli.) 
di Nicola Pescatori 

 
Il Laceno e  stato oggetto in ogni tempo 
di dolci rime e me ta di sacri pellegrinag-
gi e di lieti convegni. Altri meglio di me 
ne ha illustrato l'incanto della sua bel-
lezza, come con scolorita e suggestiva 
parola ha fatto Alfonso Carpentieri. In 
quella preziosa pubblicazione che e  «Il 
Laceno, gemma dell' lrpinia ». Attraver-
so verdi campagne, nel godimento conti-
nuo di un vasto orizzonte di cui e  parte 
l'alta Valle de! Calore contornata dalla 
frastagliate pittoresca giogaia dell’Ap-

Segue dalla Prima 
dell’archivio personale della signora 
Marisa Cione di Bagnoli Irpino, quando 
ho trovato una rara pubblicazione sul 
Laceno, a firma dello studente Nicola 
Pescatori, nel giornale “goliardico” Mes-
sidoro ”stampato ad Avellino, nell’edi-
zione del 24 marzo 1926 e che sembre-
rebbe aver influenzato addirittura il 
successivo articolo di Maselli. 
Perche  tanto interesse da parte mia nei 
confronti di un “due pagine” ingiallite 
dal tempo, di un giornale studentesco 
che annunciava di aver raggiunto in due 
anni appena settanta abbonamenti in 
tutta la provincia irpina? Ebbe-
ne quel Messidoro, fu in Irpinia 
il testimone delle battaglie 
ideali di liberta  di stampa e 
pensiero di Guido Dorso, co-
stretto dal regime fascista ad 
abbandonare il “Corriere 
dell’Irpinia”; battaglie riprese 
dal 1925 al 1926, da un mani-
polo di giovanissimi irpini no-
nostante censure e minacce. 
Giovani goliardi, come defini-
vano essi stessi, che si strinse-
ro intorno al professore antifa-
scista Ermenegildo Catalini, di 
origini marchigiane, esponente 
del liberalismo rivoluzionario caro a 
Gobetti e Dorso. Una figura quella del 
Catalini, da ricordare per suoi articoli 
con lo pseudonimo Homus Meridionalis, 
che fecero andare in bestia parecchi ge-
rarchi del regime e che gli costarono il 
posto nel liceo Colletta di Avellino e il 
trasferimento coatto in una desolata 
Lucera.  Il giovane Nicola Pescatori che 
con orgoglio proclamava le sue radici 
bagnolesi, fu evidentemente uno di quei 
pochi spiriti liberi, non irretiti dalla 
esaltazione della “giovinezza” fascista, 
che ebbero il coraggio di scrivere su 
questo Messidoro che da lì  a qualche 
mese dovette, pena le manganellate, 
chiudere i battenti. Nella lettura dell’ar-
ticolo, troviamo alcune ovvie ripetizioni 
su storia e tradizioni bagnolesi, ma an-
che alcuni punti interessanti quali il sa-
per mettere in luce come, affinche  un 
luogo possa attrarre turisti, visitatori e 
studiosi, occorra che vi siano infrastrut-
ture quali strade, ferrovie, attrezzature 
ricettive, e che  vi sia un ottimo gioco di 
squadra dei “promoters”, locali o fore-
stieri. Ma  vi troviamo anche il riferi-

pennino, tante volte ritratta dal pennel-
lo del Lenzi, si sale dalla stazione ferro-
viaria al ridente paesello di Bagnoli Irpi-
no, posto a 650 nv:ln sul livello ciel ma-
re e di qui, sempre per una comoda stra-
da carrozzabile, di dove in certe svolte si 
ammira il bello orrido di cupe gole e di 
profondi burroni, si arriva al “divino del 
pian silenzio verde” Una immensa pia-
nura a 1040 metri sul mare, tappezzata 
di erbe e di fiori alpestri  il cui silenzio e  
rotto in lontananza dal muggito delle 
vacche che vi dominano solenni e tran-
quille, o dal tintinnio delle loro campane 
le cui note, unite al fiebile canto dell'usi-

gnuolo, sembrano i concerti di 
una musica misteriosa nasco-
sta nella boscaglia che circon-
da il piano su per le erte del 
Cervialto maestoso (1807 me-
tri), o del boscoso Raia Magra. 
E tutto intorno l'infinita mae-
sta  della natura vivificata dal 
sole, e l'acre odor di fieno. 
A completare l'arcadico pae-
saggio, in un angolo del piano 
si stende un laghetto in cui si 
rispecchia l’eromo posto sul 
dorso della roccia sacra che 
nasconde una grotta ove la 
tradizione vuole che a S. Gu-

glielmo da Vercelli, ivi recatosi nel 1127, 
fosse apparso il Redentore per ordinar-
gli di fondare altrove, sul Partenio, il suo 
Monastero. “Ne stes in loco isto” gli 
avrebbe detto Cristo; e nelle prime di 
queste parole la leggenda vuol trovare 
origine del nome Santa Nesta, che gli 
abitanti del luogo danno a quella pianu-
ra e piu  propriamente all’eremo. Dal 
1127 in cui il Laceno fu onorato dalla 
presenza di S. Guglielmo e di S. Giovanni 
da Matera, come attestano tutti gli stori-
ci di Montevergine e i biografi dei due 
santi, altri antichi cronisti e storiografi i 
accennano al nostro pittoresco altopia-
no piano.  Ma e  Lionardo di Capoa, ba-
gnolese (I617-1696), che seguendo le 
orme di Bernardino Telesio fu, col Gali-
lei. con Giambattista Vico e col Redi, in-
novatore precursore nel campo della 
filosofia, delle scienze c della medicina  
che ci parla poeticamente delle delizie 
di quei luoghi nella celebrata opera sulla 
natura delle Moiete : « Egli ha sotto il 
nome di Tornla, il suo nascimento il fiu-
me Calore nel territorio della nobile vil-
la di Bagnoli, la  dove le falde  dell' altis-
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L’amore per la sua terra, di un giovane studente di 92 anni fa  

di Antonio Camuso 



  

 

simo monte Cervalto, principale monta-
gna dell’appennino avvallandosi in mon-
ticelli diradandosi  a formar vengono la 
pianura del  Lacino. Vaga ed amena me-
raviglia che nella piu  calda stagione, di 
freschissima e minutissima erba coperta 
e di mille varieta  di fiori dipinti, essa ha 
vaghissime selve per ombra e piene di 
una solitaria reverenza. In una di esse 
sorge il Calore e Lacino in prima con sue 
chiare e gelide acque di parte e in parte 
innaffiando, indi da uno dei lati scap-
pandone giu  per balzi di pietraviva e 
calando fa un rumore ad udire assai spa-
ventevole perche  come io giudico, cola  
di Calente e piu  avanti poi di Calore ha il 
nome. Era quella 1’epoca in cui fioriva a 
Bagnoli nel castello dei Cavaniglia, di cui 
avanza ancora la mae-stosa torre qua-
drata, un cenacolo di letterati e di arti-

sti: quivi convenivano gli accademici 
pontaniani, e Ciano Anisio , che chiama 
Bagnoli  “domus deorum “; e Marco Pino 
da Siena che dipinge e lascia a Bagnoli, 
nella chiesa dei Domenicani, una mera-
vigliosa Madonna del  Rosario, grande 
dipinto su tavola;  Andrea da Salerno 
che in un quadro raffigurante 1' Assunta 
ritrasse le figure dei componenti della 
dotta adunanza  e il naturalista Fabio 
Colonna e finalmente Jacopo Sannazzaro 
che a quei folti boschi, ai verdi pascoli 
ed alle limpide acque si ispira, ed ivi 
compone la sua Arcadia . Nel 1881 fu 
costruita la rotabile da Bagnoli a Laceno 
– che parve allora un gran lusso ed e  
stata invece di immenso vantaggio per 
lo sfruttamento dei boschi  per la istitu-
zione di un poligono di tiro, per le escur-
sioni turistiche, e rendera  possibile il 
sorgere di una vera propria stazione 
climatica, e forse la istituzione da gran 
tempo progettata di un sanatorio fra le 
pinete che l’infaticabile e titanica opera 
della Amministrazione forestale fa sor-
gere come per incanto su nude rocce, 

come ha permesso il soggiorno di una 
colonia montana. E. la fiorente Colonia 
Semeria  che ogni anno porta su quelle 
alture diecine di ragazzi anemici a ri-
temprare la loro salute a rinvigorite i 
deboli corpi, che dovranno in un prossi-
mo domani esporsi alla lotta della vita. 
Nel 1881, dicevo, costruita la strada 
convennero per la inaugurazione e ri-
masero sorpresi dalla scoverta di quelle 
bellezze, che si era abituati a riconosce-
re e ad apprezzare soltanto nell'abile 
reclame del paesaggio svizzero, persone 
autorevoli, fra cui Giustino Fortunato, 
che nei suoi scritti, e nelle sue lettere 
non ha mai dimenticato il fascino di quei 
gioghi. Si legge sempre con nostalgico 
godimento quanto Nicola Lazzaro scris-
se in quella occasione sulla «  Illustra-
zione italiana », del 4 Settembre 1881, « 

Una festa campestre in Bagnoli  Irpino 
>>.Dal 1881 ad oggi molto cammino s’e  
fatto, grazie sopratutto alla strada, che 
doverosamente si intitola a Michele 
Lenzi, grande anima di artista e di Irpi-
no; ed il nome del Laceno ha varcato i 
modesti confini della Provincia, special-
mente dopo la propaganda del Club Al-
pino italiano, che vi ha impiantato anche 
il suo rifugio. Ma ancora di piu  bisogna 
fare per il Laceno come per altri siti del-
la nostra Irpinia. Perche  cercare altrove 
le belle naturali di cui essa e  piena, le 
immense praterie, i boschi secolari di 
enormi faggi ritti al sole, le fresche e pu-
re acque, le profumate aure e il cielo 
cristallino? Ai miei compagni, novelli 
goliardi irpini io mi rivolgo perche  di-
scovrano e mettano in mostra questi 
angoli incantati. Io ho incominciato, ri-
cordando il Laceno, per un sentimento 
di affetti e di ammirazione verso la mia 
patria di origine, ricca di un glorioso 
passato, che mi richiama al cuore la mia 
prima fanciullezza e la dolce incancella-
bile figura di mio nonno. Altri mi segua. 

 

Quando il Natale è  
Senza dignità 

 

Carmine Marano 1960 
 

Le festivita  natalizie sono da sempre 
portatrici di allegria, di famiglie riunite, 
di scambi di doni, di luci e suoni, si sen-
te nell’aria una sensazione unica che 
nessuna altra festa puo  eguagliare. 
Si diventa piu  generosi, piu  disponibili, 
anche se per poco, tutti fratelli. 
Il Miracolo del Natale, pero , mi fa riflet-
tere anche sulla condizione di tanti pa-
dri di famiglia che hanno perso il lavo-
ro, il sostegno economico, le speranze 
di un futuro meno preoccupante. Quan-
do, dopo anni di lavoro, ormai in eta  
avanzata, ti trovi buttato in mezzo alla 
strada ed intorno a te giovani e meno 
giovani confusi, disorientati e disperati 
che il lavoro non l’hanno mai visto. 
Strano pero , e  che tra i tanti giovani 
senza lavoro, non c’e  nessun figlio di 
coloro che fanno la “politica attiva” os-
sia quelli dei sermoni televisivi quoti-
diani, a tutela del diritto al lavoro (mi 
scappa da ridere): lo sazio non crere a 
lo riuno! 
Quando chi ha lavorato per tanti anni, si 
trova in una condizione disperata, per-
de non solo l’occupazione ma soprattut-
to la sua dignita . La dignita , appunto, 
calpestata ogni giorno anche a coloro 
che hanno la fortuna di lavorare in mo-
do precario e non: queste persone non 
sono tutelate piu  da nessuno, senza di-
ritti ma solo con tanti doveri, malpagati 
a volte sfruttati con buste paga gonfiate.  
Tutti lo sanno ma nessuno fa il proprio 
dovere per difendere i diritti e la digni-
ta  della persona umana.  
Come da usanza, si scrive una lettera a 
Babbo Natale per chiedere un dono. 
Ebbene io, che a Babbo Natale non cre-
do piu , invece, voglio fare un appello a 
tutti coloro che hanno fatto dell’acco-
glienza la propria bandiera: guardate 
prima il vostro vicino di casa; il Povero 
Cristo avvolto in un cartone sotto la vo-
stra abitazione, guardate i tanti biso-
gnosi nei nostri paesi che nascondono 
la propria poverta  e soprattutto ridate 
la  dignita  a quei tanti padri di famiglia 
che hanno perso il profumo piacevole 
del Natale. Quel Natale che purtroppo 
non e  piu  certezza di serenita  ma luce 
di speranza.  
 
Ne approfitto per augurare Buon Natale 
e Buone Feste a tutti i lettori di Palazzo 
Tenta 39 con l’augurio di tanta serenità. 
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all’apparenza getteremmo nel bidone 
del riciclo. E’ su di uno di questi messag-
gi che voglio porre l’attenzione dei letto-

ri, in questi giorni di festa ed in cui la 
nostra pretesa, rinnovata, voglia di bon-
ta  sembra non collidere con l’ideale con-
sumistico.  

Quel messaggio in bottiglia. 
E’ il quaderno della piccola Nicastro An-
tonia, frequentante le elementari della 
scuola San Rocco di Bagnoli Irpino, in 

piena seconda guerra mondiale. Un 
quaderno che fa parte dell’archivio per-
sonale della signora Cione Marisa, ed in 
particolare dell’incartamento Rodolfo 
Domenico Cione -Anna Melillo che gra-
zie alla gentilezza della proprietaria, ho 

potuto visionare e che continua a 
fornire tante sorprese e spunti di 
profonde riflessioni.  
Tempo Passato Imperfetto 
Io ero buona, tu eri buona, noi 
eravamo buoni… 
Quanto sembra lontano questo 
“noi eravamo buoni” quando oggi 
sembra prevalere l’esser “cattivi”, 
nel tempo del decantato cambia-
mento, anche grazie al linguaggio 
“bullista” dei nostri governanti. 
Ancor piu  toccante e  la lezione di 
umanita  che segue nella pagina 
successiva, nella sua semplicita , 
piena di commoventi sgrammati-
cature che invece di inorridirci 

toccano tanto i nostri cuori inariditi dal 
veleno quotidiano propinatoci nei mo-
derni social-media. 

 
Tema:  

Scrivete come avete passato la 
festa dell’Immacolata 

Oggi è la festa dell’Immacolata –
Stamattina mi sono alzata e mi 
sono pettinata, mi sono lavato la 
faccia e poi sono andata alla S. 
Messa e po sono andata a casa e 
poi sono andata alla messi (messa 
n.d.r.) cantata e poi è passato un 
poverello e gli o (ho – n.d.r) dato le 
patate e un poco di pane. Quanta 
bonta  in quel semplice gesto di 
una bambina che secondo gli 
standard attuali ì  avremmo classi-
ficato come non certo abbiente, 

ma che dinanzi a chi e  in condizioni di 
risterettezze economiche e di disagio, si 
affretta a donare quel poco che ha…le 
patate e un poco di pane….  
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In un’epoca in cui  egoismo e narcisismo 
vanno spudoratamente insieme a pas-
seggio, in nome del primato  dei propri 
interessi e dove la sofferenza e il disagio 
altrui son viste come un attentato alla 
nostra sicurezza  e un ostacolo alla no-
stra “felicita ”, forse farebbe bene 
fermarci un attimo prima di  tuf-
farci nella piscina olimpica della 
societa  consumistica e dove anne-
ga una buona parte della nostra 
umanita ; ci sarebbe utile recarci  
sulla spiaggia dove approdano, 
dopo un lungo viaggio nel tempo, i 
messaggi in bottiglia che i nostri  
genitori nonni, avi, hanno affidato 
alle onde della speranza durante 
la loro vita e leggerli con attenzio-
ne.  
Un tempo cio  era piu  facile, nono-
stante che pochi sapessero legge-
re e scrivere, grazie all’importan-
tissimo compito affidato agli an-
ziani, ritenuti non un peso morto da sca-
ricare in qualche ghetto, ma la banca 
della memoria condivisa. Essi, nei mo-
menti di festa o di dolore, attraverso il 
racconto orale tramandavano sto-
rie, miti e tradizioni che marchia-
vano piu  forte del fuoco ogni ap-
partenente alla comunita . Oggi, ad 
aiutarci a discernere, sull’arenile 
colmo di oggetti un po’ deteriorati 
dal tempo, cio  che puo  servire a 
riprenderci dallo smarrimento, ci 
sono ormai solo coloro che, per 
professione o per diletto, fan sì  
che la memoria di una comunita  
non vada per sempre perduta: i 
ricercatori storici, gli amanti della 
storia Patria, che essa sia di una 
Nazione o di un semplice paesello. 
Tra essi vi e  il sottoscritto a cui 
capita di scoprire delle lezioni di splen-
dida umanita  non dentro luccicanti bot-
tiglie di Champagne o in forzieri dorati, 
ma in piccoli e umili contenitori che 
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Quando eravamo buoni 

di Antonio Camuso 

Archivio Storico Benedetto Petrone  
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Fino a qualche decennio addietro, la 
consapevolezza di appartenere a una 
comunità con tradizioni proprie e una 
parlata particolare, stringeva ancor di 
più i legami all’interno di ogni paese del-
la nostra Irpinia. Tutti i membri della 
stessa comunità erano uniti da vincoli di 
solidarietà. Recita un detto irpino: Tac-
care ime, mmenu zzeme e mme neme 
miezz’a li mii! (Bastonami pure, riduci-
mi a pezzi, ma poi gettami in mezzo ai 
miei!). La rivalita  tra i paesi ha dato luo-
go alla creazione di aneddoti tendenti a 
mettere in ridicolo la scempiaggine o 
comunque i difetti degli abitanti dei pae-
si vicini. In verità, si tratta spesso di rac-
conti che correvano sulle labbra di en-
trambi i paesi rivali, invertendo il ruolo 
del burlone con quello del beffeggiato. Il 
paese rivale di Bagnoli era Montella. I 
bagnolesi crearono questo aneddoto allo 
scopo di sottolineare la cattiva fama dei 
montellesi. 
Come fu che il SS. Salvatore divenne 
patrono di Montella 

Allorche  il Padreterno creo  il mondo, 
creo  pure le citta , i paesi e i villaggi. E 
volle che tutte queste comunita  di fede-
li avessero un Protettore. Sicche , una 
volta che ebbe finito, disse ai Santi: - 
Ognuno di voi adesso si proponga come 
Protettore di un paese o di una citta . 
E così  San Gennaro scelse Napoli, San 
Modestino Avellino; San Lorenzo si pre-
se Bagnoli, Sant’Amato Nusco, San Se-
bastiano Cassano… Pareva che avessero 
finito, ma a un controllo Montella risul-
to  senza Patrono.   
- Possibile che in mezzo a tutti voi - 
esplose il Padreterno - non c’e  un Santo 
che si assuma la missione di proteggere 
questo paese! 
I Santi finsero di non aver udito. Allora 
intervenne Gesu  e prego  la Madonna: - 
Mamma, perche  non ti offri tu come 
protettrice di Montella? 
- Preferisco Bagnoli. 
- Bagnoli e  stato gia  scelto da San Lo-
renzo. 
- Ebbe ? San Lorenzo e  il protettore e io 

la protettrice! - rispose la Madonna al 
figlio. E aggiunse -  Se hai tanto a cuore 
Montella, perche  questo compito non te 
lo prendi tu? - E fu così  che il Salvatore, 
dando ascolto alla Madre, divenne pa-
trono di Montella.  
Il SS. Salvatore, pero , dichiaro  che in-

tendeva premunirsi: - Accetto l’onere di 
proteggere questo paese. La mia casa, 
pero , la voglio in cima a quella monta-
gna! 
Vedi quanto sono mala gente i montel-
lesi che pure il Santissimo Salvatore 
volle guardarsi da loro! 

Per noi nostalgici di de-
stra, il periodo politico 
globale che stiamo attraversando ci fa 
passare sicuramente bei quarti d’ora.  
Mentre in Europa una parte della politi-
ca di Putin e l’Ungheria sembrano tro-
vare appoggio solo dai coraggiosissimi 
Farage e Salvini, la vittoria di Bolsonaro 
in Brasile dopo anni in cui Lula ha tro-
vato terreno fertile, puo  rappresentare 
una svolta epocale per noi “sovranisti 
identitari” troppo spesso poco rappre-
sentati in ambito mondiale.  
Certo nel paese carioca, il fattore prin-
cipale e  stata l’incapacita  sostanziale di 
Lula, che osannato dalla gente di  sini-
stra, come il vicino Maduro, in realta  ha 
portato quella parte di Sudamerica a 
livelli di schiavitu  mai visti prima. Men-
tre dall’altro lato, il nostro sogno mai 
realizzato fino in fondo tra il capitali-
smo produttivo e quello finanziario a 
scala globale, il mantenere una certa 
identita  nazionale stando all’interno del 
continente in cui si trova, che deve fare 

pero  da aiuto non da pa-
drone sembra essere sta-

to il cardine primario. Bolsonaro, popu-
lista e sovranista quindi ma non neces-
sariamente contro gli stranieri, anzi, ma 
in primis  scegliere prima i brasiliani 
quelli che non hanno piu  oramai la pos-
sibilita  di mangiare.  
Jair e  il mercato libero, Jair e  la possibi-
lita  di difendersi con le armi se si entra 
nelle nostre proprieta , Jair e  l’elimina-
zione della criminalita  nelle grandi citta  
e nelle periferie.  Sulle posizioni antigay 
invece, sicuramente non trova d’accor-
do quasi nessuno, ma sono proprio 
queste posizioni radicali e coraggiose 
che hanno spinto il 55% dei brasiliani a 
dare il proprio voto. 
 Jair come Matteo insomma, che danno 
la priorita  al lavoro certo, ma soprattut-
to alla sicurezza. Invadere i nostri spazi 
comporta senso di smarrimento, di 
paura, tutti sentimenti che scompaiono 
nel loro senso del dovere, quel senso 
del dovere che per noi di destra e  sacro! 

Sputi e attentati non possono fermare 
chi per la giustizia sociale in senso tale, 
morirebbe e ci e  mancato poco.  
Non e  un ritorno al fascismo, come chi 
perde ovunque, vuole far passare, ma e  
un ritorno in una societa  piu  sicura, piu  

patriota. Quella che nel mondo, da piu  
di 20 anni oramai era mancata, produ-
cendo poverta , assenza di Stato e una 
cultura identitaria totalmente assente 
se non nelle partite di calcio. Che tralal-
tro noi giochiamo pure con Immobile 
davanti….della serie aspetta e spera! 

Il vento di destra che torna nel mondo 

di Daniele Marano 

di Grazia Russo 



  

 

Ha accettato la sfida di guidare l’ASD 
Vincenzo Nigro Bagnoli in uno dei perio-
di più delicati dello storico club bagnole-
se. Il sodalizio biancoceleste per la pri-
ma volta ha deciso di non iscriversi a 
nessun campionato dilettantistico regio-
nale, dopo aver  disputato uno splendido 
campionato di Prima Categoria chiuso 
al 4° posto. Del resto l’ASD V. Nigro Ba-
gnoli che ha sempre anteposto 
l’aggregazione e la socializzazio-
ne ai risultati sportivi, al termine 
dello scorso campionato si è resa 
conto che non c’erano i presuppo-
sti per poter disputare un cam-
pionato dilettantistico. In estate 
ha provato anche la strada della 
fusione con l’USD Bagnoli, ma 
divergenze di vedute su alcuni 
punti hanno arenato anche que-
sto progetto. Questo ed altro ab-
biamo chiesto al prof. Michele 
Frasca neo presidente dell’ASD 
Vincenzo Nigro Bagnoli ma vete-
rano del calcio bagnolese, da 
trent’anni in campo prima da 
calciatore e poi da dirigente e 
allenatore.  
 
Presidente è triste la Domeni-
ca senza calcio?  
Non ritrovarsi ai nastri di partenza del 
campionato di prima categoria, oltre a 
lasciare un vuoto sportivo, mi ha lascia-
to tanta amarezza e dispiacere. Sicura-
mente poi mancano le emozioni vissute 
sul campo. I tifosi sono rimasti delusi 
dalla mancata iscrizione e qualcuno 
accusa la societa  di incapacita . Ripeto il 
piu  deluso sono io e i miei compagni di 
avventura. Non c'e  rabbia, ma dispiace-
re sì  per le voci dei soliti denigratori 
che senza alcun rispetto hanno messo 
in giro voci false in merito a problemi 
economici o mancanza di entusiasmo 
per continuare. I soldi non sono mai 
mancati grazie agli sponsor e ai sacrifi-
ci personali del Direttivo e non sareb-

bero mancati neanche quest'anno.  
Incapacità? 
Da anni siamo protagonisti sulla scena 
del calcio dilettantistico regionale, dove 
tutti ci rispettano sia per i risultati spor-
tivi sia per l'aspetto organizzativo, e sfi-
do chiunque a metterlo in dubbio e a 
dire il contrario. Del resto abbiamo avu-
to tanti attestati di stima dalle varie so-
cieta  di prima e seconda categoria. l'ASD 

Vincenzo Nigro si e  dovuta arrendere 
davanti all'impossibilita  di allestire una 
squadra che desse tutte le garanzie ne-
cessarie per affrontare la stagione calci-
stica. Tante le porte chiuse incontrate 
nel cammino organizzativo, tanti i NO 
ricevuti da persone che avrebbero potu-
to dare una mano, tanti i ritiri di ragazzi 
protagonisti, con noi da anni sulla scena 
calcistica bagnolese. Tutto qui.  
Perchè non avete cercato di fare la 
fusione con l'altra società presente 
sul territorio? 
Il tentativo e  stato fatto, ma non e  anda-
to a buon fine per divergenze dal punto 
di vista organizzativo. In questo mo-
mento abbiamo due tesi diverse, en-
trambi meritevoli di rispetto. Diciamo 

che per i buoni rapporti che ci sono tra 
le due societa  la speranza che si possa 
arrivare ad un accordo non e  un'utopia. 
Approfitto per fare i complimenti per il 
buon campionato che stanno disputan-
do. 
Adesso quali sono i programmi?  
L' attivita  continua con il settore giova-
nile, grazie alla collaborazione di ex cal-
ciatori, che si stanno impegnando ad 

allenare bambini e ragazzini, 
stiamo partecipando a tre cam-
pionati soprattutto con l'obietti-
vo di aiutarli a crescere sani 
mentalmente, fisicamente e nel 
pieno rispetto delle regole.  
C'è la speranza e la possibilità 
di rivedere già il prossimo an-
no una squadra dell'ASD Vin-
cenzo Nigro nel campionato 
dilettantistico?  
Da qui a Giugno possono succe-
dere tante cose, e  auspicabile 
che si creino le condizioni per 
formare una squadra che dia 
quelle garanzie necessarie per 
poter partecipare a un campio-
nato regionale. Ma e  possibile 
anche che escano fuori persone 
con la voglia di dedicare un po  

del loro tempo, di fare qualche sacrificio 
economico, persone che potrebbero 
chiedere di rilevare la societa . E  possibi-
le, come ho detto sopra la fusione con 
l'USD, insomma le possibilita  sono tante. 
Vedremo. 
Bagnoli è uno dei pochi paesi a non 
avere il campo con terreno in erba 
sintetica, che ne pensa? 
 E  da anni che si discute su questo argo-
mento, avere un terreno di gioco in erba 
sintetica farebbe piacere a tutti gli 
amanti di calcio ed io sarei il piu  felice. 
Ma al di la  dei problemi economici, per 
come la penso, credo che la priorita  sia 
quella di ragionare su un nuovo campo 
sportivo in una zona oggi piu  adeguata, 
magari con altre strutture complemen-
tari in modo da creare una zona pretta-
mente ludica. Utopia? Finanziamenti? 
Come hanno fatto altri paesi che ci sono 
riusciti? Almeno si inizi a parlarne poi 
chissa ..... Vorrei approfittare per augura-
re un buon Natale a tutte le famiglie di 
Bagnoli con la speranza che il nuovo 
anno porti a tutti quella serenita  neces-
saria per vivere bene. 

Intervista a cura della Redazione 
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Presidente dell’ASD Vincenzo Nigro Bagnoli Irpino 
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La stagione calcistica 2018/19 coincide 
con il nostro quarto anno di attivita .  
Anche quest'anno stiamo affrontando il 
campionato di terza categoria, e lo fac-
ciamo rinforzati sempre di piu  a livello 
numerico. Abbiamo infatti un gruppo di 
30 ragazzi Bagnolesi tesserati.  Partiamo 
dagli inizi... La nostra societa  e  nata dai 
ragazzi, un gruppetto di diciassetten-
ni e diciottenni che, con l'aiuto di 
qualche ragazzo piu  grande, hanno 
deciso di creare questa squadra per 
dare la possibilita  a se stessi e ad altri 
ragazzi di Bagnoli di poter giocare a 
calcio.  Questo perche  nel nostro pae-
se c'era un numero consistente di 
ragazzi che non disputavano alcun 
campionato.  Si e  formato subito un 
bel gruppo, un mix di ragazzi gia  con 
esperienza e ragazzi che non avevano 
mai calcato il terreno di gioco del Vit-
torio Gatti o che addirittura non ave-
vano mai preso parte ad alcun cam-
pionato. Il principio fondamentale 
dell'USD Bagnoli e  stato sempre quel-
lo di dare la possibilita  a tutti di poter 
avere la propria esperienza in un 
campionato di calcio, curando so-
prattutto l'aspetto sociale. Tutti sono 
uguali e tutti hanno le stesse possibi-
lita .  Proprio per l'aspetto sociale per 
due anni la societa  ha anche organizza-
to, in piazza, la serata di San Giuseppe. 
Due serate ben riuscite che hanno unito 
lo sport alle tradizioni locali.  Per quan-
to riguarda il lato sportivo, questi tre 
anni sono stati soprattutto di crescita. 
Abbiamo avuto risultati altalenanti, de-
rivati soprattutto dal fatto di avere in 
rosa moltissimi giovani. Questo non ci 
demoralizza, anzi siamo ben felici 
nell'affermare che i giovani sono in 
maggioranza, che stanno crescendo, mi-
gliorando, e bisogna segnalare che ab-
biamo tra i nostri tesserati anche due 
quindicenni. Anche per quanto riguarda 
l'eta  non e  mai esistita alcuna distinzio-

ne, anzi abbiamo cercato sempre di fa-
vorire l'inserimento dei giovani, a testi-
moniarlo e  l'attribuzione della fascia di 
capitano, subito data ad un diciassetten-
ne. Questo nonostante la presenza in 
rosa di calciatori che superano anche i 
30 anni. Giovani che con questa consa-
pevolezza stanno maturando e infatti 

speriamo di riuscire a raggiungere qual-
che risultato importante in questa sta-
gione. Il mercato estivo ci ha portato 
altri giovani molto interessanti, la par-
tenza e  stata buona, poi c'e  stata qual-
che battuta d'arresto e ora bisogna ri-
partire. La stagione e  ancora lunga e sia-
mo convinti che questo gruppo ci dara  
sempre maggiori soddisfazioni. Soddi-
sfazioni arrivate anche negli anni passa-
ti, con vittorie anche esaltanti, ma trop-
po incostanti.  L'estate, come detto, ci ha 
portato nuovi innesti, ma avrebbe potu-
to portarci anche ad una svolta per il 
calcio Bagnolese degli ultimi anni, difatti 
si era pensato ad una fusione tra le due 

Bilancio dei primi quattro anni di attività dentro e fuori dal campo  

 

societa  USD Bagnoli e ASD Vincenzo Ni-
gro Bagnoli. Contattati dalla ASD Vin-
cenzo Nigro per questa idea di fusione ci 
siamo resi subito disponibili, l'unica no-
stra condizione e  stata quella di far gio-
care i ragazzi di Bagnoli, condizione ne-
cessaria e nostro principio fondamenta-
le (infatti la nostra societa  e  formata da 

soli ragazzi residenti a Bagnoli). Pur-
troppo ci sono state differenti vedute, 
e qualche dirigente della ASD Vincen-
zo Nigro ha addirittura dichiarato di 
"non volersi piu  impegnare per i ra-
gazzi di Bagnoli". Pensiero che va 
nettamente in contrasto con il nostro, 
siccome noi ci stiamo impegnando 
solo per i ragazzi di Bagnoli e conti-
nueremo a farlo. Quindi la nostra 
proposta di una squadra di soli Ba-
gnolesi e  stata rifiutata. A noi interes-
sava solo quello, ne  la categoria da 
affrontare ne  il nome. Interessava 
solo far giocare i Bagnolesi e non ne-
gare a nessuno la possibilita  di poter 
partecipare ad un campionato di cal-
cio. Era frullata anche l'idea di fare 
due squadre, una con qualche inne-
sto forestiero e un'alta formata da 
soli Bagnolesi, in due categorie diver-
se. Ma per questa opzione non abbia-
mo riscontrato un numero consisten-

te di ragazzi per poter affrontare due 
campionati che sono comunque impe-
gnativi. Quindi messa da parte l'oppor-
tunita  di un'unione abbiamo continuato 
il nostro cammino che comunque era 
gia  avviato e ben strutturato. La fusione 
sarebbe stata soprattutto motivo di 
unione a Bagnoli e una possibilita  per 
dare fine alla "rivalita " di due societa  
che dovrebbero essere amiche e non 
nemiche.  Ora non ci resta che portare a 
termine la stagione nel miglior modo 
possibile e programmare il futuro, con i 
giovani e per i giovani di Bagnoli. 

USD Bagnoli Irpino 
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Amico 
dagli occhi di cenere e mare,  
ricordi la costa che brucia 
a Teulada? 
 

Si, certo; 
e ti punge il ricordo dell’agave,  
e ti strugge l’aroma del pino 
selvaggio? 
 

Si, certo; 
ma dimmi null’altro ricordi? 
Né voce, né gesti, né taciti 
Sorrisi? 
 

(si, certo…) 
E mi stavi mille leghe vicino, 
e sembravi mille leghe lontano  
dal cuore. 

Aghi di pino 
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La presente pubblicazione non  
rappresenta  una testata  giornalistica 

in quanto viene  pubblicata senza  

alcuna  periodicità. Non può pertanto 
considerarsi  un prodotto editoriale ai 
sensi della legge n°62   del 7.03.2001. 

 

Chiunque voglia far pervenire un pro-
prio contributo editoriale potrà farlo 
inviandolo, in formato  elettronico, al 

seguente indirizzo:  
 

redazione@palazzotenta39.it  

Ma cosa 
avevo da dirti con tanta 
voce negli occhi ed un muto silenzio 
sulle labbra? 
 

Non dirlo: 
se me ne domandi mi accade 
di piangere, inspiegabilmente,  
così, come 
 

-che strano!...- 
Per una musica dolce e lontana… 
Ed erano occhi di cenere e cielo smarriti. 
Se ancora 
 

Vi torno, ed in vita li chiamo, mi pare 
Tra gli aghi di pino, vederi… 
O è solo 
L’ardente bagliore del mare?... 

Remigio Maria Iandoli 


